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Fiorentina e Della Valle al bivio

Ieri tre morti sul lavoro

Lanave
di Pandora

Non credoproprio di essere anti-italiano se
rilevo che, di fronte ai grandi problemi del
Paese, questo governoe il suo leader risulta-
no inadeguati, portati allo spot autopromo-
zionale anziché a quelle scelte concrete che
pure Berlusconi rivendica per sé ad ogni
minuto, vantando che nessuno si è portato
meglio di lui e di loro. Frottole. Nella gradua-
toria del BIL (Benessere Interno Lordo) le
prime regioni sono Emilia-Romagna,Mar-
che e Toscana, in testa la provincia di For-
lì-Cesena. Non le regioni, non le province
governate dal Pdl e dalla Lega. Solo un
caso?
Torniamoal governo, al premier e alla

loro superficialità e inadeguatezza. Nel
post-terremotod’Abruzzo,malgrado le
frequentimarce di Berlusconi e del suo
proconsole sull’Aquila, i prefabbricati sono
in ritardo (i primi consegnati eranodella
Provincia di Trento) e insufficienti di nume-
ro. Ancheperché non si è sprezzantemente
voluto tener conto delle esperienze positive
del Friuli, dell’Umbria, delleMarche dove
enti e comunità locali furono fortemente
responsabilizzate emotivate nella ricostru-
zione.Mentre qui risultano disperse, frustra-
te, tagliate fuori dalla Protezione Civile.
È così nella vicenda della nave dei veleni

ritrovata nel fondo dello Jonio grazie alla
tenacia di un assessore regionale, Salvatore
Greco, stimatissimobiologomarino, che

l’Unità intervista, dimagistrati che non si
sonopersi d’animodi fronte ad una vicenda
oscura che dal 1994-95 (gli anni dei dossier
di Legambiente eWwf) esigeva di venire
scoperchiata. Risale a quel tempo la prima
commissione bicamerale d’inchiesta sui
rifiuti tossici presieduta daMassimo Scalia.
Ne feci parte e ricordo come rimanemmo
scioccati già al primogiorno quandodall’au-
dizione degli ufficiali dei Noe, della Finanza,
del Corpo Forestale, della Ps emersero
crimini inimmaginabili sintetizzati nella
frase di unodi loro: «Smaltire una cisterna
di rifiuti tossici è facilissimo: basta superare
di notte il casello di una autostrada, poi il
contenuto viene sversato dove capita». La
stessa facilità rivelata da un collaboratore di
giustizia per l’affondamento criminale della
nave dei veleni.
Lo Stato assente, il governo latitante.

Basterebbe finanziare seriamente quei
corpi speciali, potenziare e integrare le loro
reti. Con soli 77.000euro la cooperativa
Nautilus ha individuato, in due giorni, il
pericoloso relitto. Tanto assente il governo
italiano che l’assessore regionale Salvatore
Greco (un altro anti-italiano, evidentemen-
te) ha avanzato l’ipotesi di un intervento
straordinario della UE essendoquei veleni
un pericolo gravissimoper i 22 Paesi affac-
ciati sulMediterraneo. Comedargli torto?
Vogliamopoi parlare della arrendevolez-

za del governo verso quanti evadono, elu-
dono, speculano? Il provvedimento sullo
“scudo fiscale” passa un autentico colpodi
spugna su vari reati finanziari, a cominciare
dal falso in bilancio. «Una schifezza», l’ha
definito la senatrice Anna Finocchiaro. Una
schifezza chenessunministro di questo
governoha avuto il coraggio di illustrare ai
senatori. «Così finanzieremo le scuole», si è
vantato il senatore Gasparri. Magari quelle
private. Coi soldi “mafiosi” di ritorno però.
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Lorsignori Il congiurato

La voce della LegaStaino

La vendetta

La campagna autonomadi Fini non si ferma affatto

La vendetta è un istituto stupido in passato
largamente praticato. Aveva la funzione di
«lavare»una feritae«cancellare»unaffron-
to.
NellapianadiCatania, lamogliediuncolti-

vatore di arance ha una storia col migliore
amicodelmarito.L’eventovienecomunica-
to al disgraziato dopo 23 minuti. Entro
un’ora il cornuto compra un fucile a canne
mozze. Aquesto puntodeve scegliere: am-
mazzare lamadre dei suoi figli, o solo l’ami-
co. I piùmalati «cancellano» lo sgarro ucci-
dendoentrambi.Siappiattadietrounmuret-
to a secco e aspetta gli amanti per tre ore
orribili. Ilsuomiglioreamicoalzalagonnadi
sua moglie e la sodomizza. Lei emette un
raglio che si sente in tutta l’isola e il cornuto
spara all’impazzata
300colpi.Edeccofatto,
è tuttocancellato!E sal-
tellaleggeroversoilcar-
cere di Catania dove lo
aspetta l’ergastolo.

Rag. Fantozzi

A
dispetto della tranquillità ostentata nei
comunicati stampa, la lettera con la qua-
le venti parlamentari hanno chiesto al lo-

ro leader Berlusconi lo stop al ddl Calabrò brucia
davvero molto ai vertici del Pdl. Per questo ieri il
capogruppo Cicchitto ha messo in campo tutta la
sua leadership per far loro sapere che si sarebbe
aspettato una maggiore lealtà. Anzi, come spes-
so capita, non lo ha detto direttamente ma lo ha
mandato a dire attraverso i suoi autorevoli emis-
sari. Un lavorio iniziato di prima mattina e che
alla fine ha prodotto risultati da non sottovaluta-
re. Per esempio uno dei firmatari, Giorgio
Straquadanio, ha spiegato che la sua firma non
era da confondere con quella degli altri, accusa-
bili di essere vicini a Fini, e che non condivide il

testo all’esame della commissione affari sociali
della Camera perché gli basterebbe il decreto En-
glaro sul divieto di interrompere l’idratazione e
l’alimentazione attraverso il sondino nasogastri-
co.

Fini dal canto suo ieri ha ricevuto i vertici del-
l’associazione radicale Coscioni, che gli hanno
consegnato un dischetto con oltre tremila testa-
menti biologici e che hanno trovato in lui un in-
terlocutore attento e assolutamente convinto ad
andare avanti nella linea della laicità. Ma al di là
del merito, a preoccupare i vertici del Pdl è l’atti-
vismo del presidente della Camera che ha anche
patrocinato politicamente la presentazione del-
la proposta di legge bipartisan Granata-Sarubbi
sulla cittadinanza dei figli di extracomunitari na-

ti in Italia. Una scelta che ha mandato su tutte le
furie gli alleati leghisti, sulla carta soccombenti
in Parlamento, che vede anche il sì dell’Udc e che
porta al presidente della Camera il sostegno di
parte del mondo cattolico, dalle Acli alla comuni-
tà di Sant’Egidio. E proprio uno dei fondatori del-
la comunità guidata da Monsignor Paglia, il pro-
fessor Andrea Riccardi, sarà il protagonista del
convegno che Fini ha organizzato per il prossi-
mo 7 ottobre. Il presidente della Camera ne ha
parlato martedì mattina con uno degli organizza-
tori, Luca Cordero di Montezemolo, nemmeno
24 ore dopo l’incontro avuto a casa Letta con Ber-
lusconi. Fini, Montezemolo e Casini, dicono dal-
l’Udc, si vedono e si sentono, sempre più spesso.
Una minaccia per il premier? ❖

PARLANDO
DI...
Le promesse
di La Russa

«La Russa doveva pensarci prima a rendere i Lince più sicuri: lo
aveva detto anche il 14 luglio scorso, dopo la morte di Alessan-
dro Di Lisio». Zeuca Pizzo, fidanzata del parà Pistonami

DA GIOVEDÌ 24 A DOMENICA 27 SETTEMBRE 

PONTE ALTO MODENA

la Festa 
continua!

Giovedì 24 settembre
21.00 | Arena sul lago

MAURIZIO
CROZZA

21.00 | Pala Conad
Intervista a:

LUCIANO
VIOLANTE
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Q
uando divenne asses-
sore all'Ambiente
della Calabria, il bio-
logo marino Silvio
Greco non immagi-

nava che le sue competenze tecni-
che gli sarebbe tornate tanto utili.
Ora è come un cardiochirurgo che,
diventato direttore di una Asl, s’im-
batte in uno scandalo connesso ai
trapianti di cuore: conosce la soffe-
renza del paziente e, nel contem-
po, individua le responsabilità dell'
amministrazione.

Il cuore sofferente che indigna
Silvio Greco è il mare della sua ter-
ra. La malattia è una nave carica di
fusti velenosi, una bomba di cui
non si conosce la composizione,
idonea a provocare una catastrofe
ambientale di proporzioni spaven-
tose e a colpire gravemente la salu-
te dell'uomo. L’amministrazione
sciatta è quella dello Stato: «Il go-
verno ancora non ha fatto niente.
Se una cosa del genere fosse stata
scoperta a largo di Portofino o di
Venezia non credo proprio che le
cose sarebbe andate così. Evidente-
mente non si rendono conto che il
mare non conosce i confini ammi-
nistrativi. Il mare è di tutti. Questa
è una catastrofe nazionale».
Cominciamo dall'inizio

«Era lo scorso 13 maggio. Il procu-
ratore della Repubblica di Paola,
Giordano Bruno, mi presentò una
relazione che riguardava un ecce-
zionale aumento dei tumori nella
zona di Serra D’Aiello e anche uno
studio realizzato per verificare le
dichiarazioni di un pentito che ave-
va parlato di navi cariche di veleni
affondate davanti alle nostre co-
ste. Dal tracciato di un sonar risul-
tava che in un punto-mare corri-
spondente a quello indicato dal
pentito erano giunti segnali com-
patibili con la presenza di un relit-
to. Si trattava di verificare e la pro-
cura non aveva i mezzi».
E voi cosa avete fatto?

«Ci siamo mossi istantaneamen-
te. Il 14 maggio, il giorno successi-
vo, ho informato il presidente Aga-
zio Loiero che mi ha dato carta
bianca. Il 15 ho scritto una lettera

IlPdvuolelaveritàsullenavidei

veleni, affondate al largo della

Calabria. Ieri un gruppo di deputati

del partito ha rivolto al governoun'in-

terpellanzaurgente, cheverràdiscus-

sa oggi nell'aula di Montecitorio. «Vo-

gliamo sapere -ha affermato l'on. Do-

ris LoMoro, prima firmataria - nonso-

lo se si sta facendo tutto il possibile

persmaltireeporre insicurezzailcari-

co della Cunski e delle altre imbarca-

zioni, indicatedalpentitoFonti,maan-

che se e in che modo siano coinvolti,

inquesto traffico,uominidei servizidi

sicurezzaodell'apparatopubblico,co-

me svelato dallo stesso pentito».

Nei prossimi giorni è prevista an-

che un'audizione di Fonti, il pentito di

‘ndrangheta che ha rilanciato il caso

deòòa Cunski . Preoccupazione e ri-

chiesta di interventi, oltre che di chia-

rezza,hannoespresso laCgil, laUile la

Cia.L'exsottosegretario, LorenzoFor-

cieri, suggerisce di coinvolgere nelle

ricerche ilNurc,Centrodi ricerchesot-

tomarine della Nato.

NEDOCANETTI

Intervista a Silvio Greco

Foto Ansa

gbellu@unita.it

Unmare di veleni
dimenticati

Il Pd: chiarire in Parlamento
il ruolo dei servizi segreti

Il caso Cunsky L’assessore della Calabria: le indicazioni del pentito ci hanno
guidato fino al relitto. Ora accertare cosa c’è nei fusti: materiale radioattivo?

ROMA

Primo Piano

«Tumori e ’ndrangheta:
quella nave è una bomba
tossica, il governo dorme»

Negli abissi: le immagini girate dal robot sottomarino

www.unita.it

Toccato
il fondo

Fusti sospetti a bordo di una nave

GIOVANNI MARIA BELLU
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al ministro dell'Ambiente, al capo
della Protezione civile e al sottose-
gretario alla presidenza del Consi-
glio Gianni Letta. Quasi un mese do-
po, l’11 giugno, la risposta non era
ancora arrivata. Ho scritto un’altra
lettera. Finalmente il 15 Bertolaso
mi ha risposto. Poche righe per dire
che aveva rivolto al ministro del-
l’Ambiente la richiesta di esperire
"ogni iniziativa utile per risanare il
contesto"».
Ma in concreto?

«Assolutamente niente. E la pro-
cura continuava a chiederci aiuto. È
stato così che ai primi di settembre
ho chiesto all'Arpacal, la nostra
agenzia regionale per la protezione
ambientale, di mettersi a disposizio-
ne. Con i nostri fondi regionali ha
noleggiato una nave e un Rov, un
robot sottomarino. Le operazioni so-
no cominciate il 10 settembre. Il 12
il Rov ha filmato il relitto. Le sue ca-
ratteristiche fanno pensare, anzi di-
rei che praticamente danno la cer-
tezza, che si tratta proprio della na-
ve indicata dal pentito, la Cunsky».
Maè intervenutoalla fineanche ilmi-

nistero dell'Ambiente che ha inviato i

tecnici dell'Ispra.

«Certo. E spero che ora il passag-
gio dell’inchiesta dalla procura di
Paola alla Direzione distrettuale an-
timafia non determini una sospen-
sione delle operazioni in attesa del-
la conferma dell’incarico. Sarebbe
davvero paradossale. Comunque il

lavoro dell'Ispra, che è certamente
importante, servirà ad accertare che
non ci sia una contaminazione in at-
to. Ma ci vuole ben altro».
Cosa?

«Un impegno immediato e straor-
dinario del governo. È mai possibile
che la presidenza del Consiglio non
intervenga in presenza di una nave
dal contenuto radioattivo nelle no-
stre acque? Dico una nave perché è
l'unica a essere stata individuata.
Ma quel pentito ne ha indicate altre
due e, secondo le ipotesi investigati-
ve, sarebbero in tutto almeno una
trentina».
Cosa chiedete?

« I m m e d i a t a m e n t e l a
“caratterizzazione”, cioè che si ac-
certi cosa c’è dentro quei fusti. Poi,
individuata la natura del carico, la
bonifica. Intendo dire che va rimos-
so tutto il carico e con esso il relitto.
Questa, e il governo deve capirlo al
più presto, è un’operazione di inte-
resse nazionali. Non può essere la-
sciata alla magistratura, nè a una Re-
gione. E bisogna agire subito. Il relit-
to è la dal 1992, fino a ora ha retto.
Ma cosa accadrebbe se il carico fuo-
riuscisse?
Poi ci sono gli altri relitti.

«Si deve andare avanti nella ricer-
ca. Da questo punto di vista un gran-
de aiuto può venire dai pescatori. Il
filmato del Rov mostra sul relitto
una serie di reti da pesca. Questo in-
dica che i pescatori sapevano e, co-
me sempre accade, passavano con
lo strascico vicino a quel punto. In-
fatti dove c'è un relitto si forma un
ambiente più pescoso. Ecco, credo
che altre situazioni del genere, cioè
di relitti “comparsi” tra gli anni Ot-
tanta e Novanta siano note ai pesca-
tori professionisti. Devono aiutar-
ci».
Cosa succede a chi mangia quel pe-

sce?

«Se non sappiamo cosa c'è dentro
i fusti è difficile fare ipotesi. Di certo
si tratta di fonti di contaminazione
persistenti e biodisponibili: entrano
nei vari livelli della rete trofica fino
ai predatori di vertice».
Cioèipescipiùgrandi,quellicheman-

giamo. E l’ambiente?

«La biodiversità è a rischio. Nei fon-
dali si possono creare alterazioni nel-
le finestre riproduttive con la scom-
parsa di intere specie viventi».❖

T
rovare tutte le «navi dei
veleni» e bonificarle dai ri-
fiuti nocivi è di primario
interesse nazionale e, per
questo, deve occuparse-

ne subito la presidenza del Consiglio
dei ministri. Questa la richiesta parti-
ta dalla «Commissione ambiente e
protezione civile» degli assessori re-
gionali, coordinata da Silvio Greco,
che si è riunita ieri a Roma. Nell'in-
contro tutti i rappresentanti regiona-
li, all'unanimità, hanno concordato
che dopo la scoperta della nave affon-
data dalla 'ndrangheta a 483 metri di
profondità davanti alle coste di Ce-
traro, in provincia di Cosenza, si è
aperta una questione nazionale. Si
tratta ora di fare piena luce sul traffi-
co criminale di rifiuti tossici, nocivi e
radioattivi smaltiti in tutto il Mediter-
raneo e di intervenire per bonificare
i relitti. Per questo gli assessori han-
no chiesto al presidente della Confe-
renza delle Regioni, Vasco Errani, di
inserire la questione nell’agenda del
confronto con il Governo e di attivar-
si per fissare un rapido incontro con
il ministro dell’Ambiente. Il proble-
ma, dunque, hanno scritto nel docu-
mento approvato, «non è dei territo-
ri rivieraschi, ma dell'Italia intera».

Una richiesta specifica è stata
avanzata dal presidente della Tosca-
na Claudio Martini in una lettera al
presidente del Consiglio, al capo del
dipartimento di protezione civile,

Guido Bertolaso, al ministro del-
l’Ambiente, Stefania Prestigiaco-
mo, al ministro delle infrastruttu-
re, Altero Matteoli e al comandante
della direzione marittima di Livor-
no, contrammiraglio Ilarione Del-
l’Anna.

Il pentito di ‘ndrangheta France-
sco Fonti (l’uomo che ha parlato di
ben trenta navi affondate col loro
carico di rifiuti tossici e radiattivi)
ha infatti rivelato che una di queste
operazioni fu messa in atto al largo
della costa livornese dove fu affon-
data una nave carica di scarti di
un’industria farmaceutica. ❖

Domani una delegazione del

Pd, composta daWalterVeltro-

ni, inqualitàdimembrodellacommis-

sione Antimafia, Marco Minniti e Ro-

berto della Seta, incontreranno in Ca-

labria il Procuratore di Paola, Bruno

Giordano, titolare dell’iniziale indagi-

ne sugli inquinamenti. «Le rivelazioni

di collaboratori di giustizia stanno

portando alla luce una situazione di

gravissimo allarme ambientale e di-

mostranoancoraunailruoloedelpo-

tere che le organizzazioni criminali

hannoavutoedhannonel trafficodei

rifiuti e nell'enorme giro di affari che

attornoaquesti si realizza», spiegano

i democratici.

HannomessosuFacebookun

video che mostra lo scarico

abusivo di rifiuti ad Acerra (Na), zo-

na contaminata dai rifiuti tossici. Il

video, inoltrato ai vigili urbani, per-

metterebbe di vedere la targa del

mezzo degli inquinatori.

ROMA

Veltroni eMinniti domani
con il procuratore Giordano

Scaricano immondizia
ad Acerra, finiscono in rete

Il focus

G.V.

In breve

«E adesso parta
la caccia a tutti
i relitti nocivi»
L’appello degli assessori all’Ambiente. Il presidente
della ToscanaMartini scrive al premier chiedendo
verifiche su un cargo inabissatosi vicino la costa livornese

Chi è

P

:

La Procura di Crotone ha

chiuso le indagini sullo smal-

timento delle scorie tossiche pro-

dotte dallo stabilimento ex Pertu-

sola ed utilizzate damateriale edi-

le. Tra i 47 indagati figura anche

Edo Ronchi, già Ministro dell’Am-

biente.

Biologomarino, una vita
tra il Cnr e l’Antartide

PARLANDO

DI...

Laministra
risponda

Fare chiarezza sulla vicenda delle «navi a perdere» e dire «a quali strumenti» si intenda
ricorrereperrisolverelaquestione.LohachiestoildeputatodelpdAndreaOrlandoinun'interro-
gazionerivoltaalministroPrestigiacomo.datalasituazioneeconsideratocheleareepresumibil-
mente coinvolte nello smaltimento di rifiuti tossici «hanno un altissimopregio ambientale».

Sedicipersonesonostaterico-

verate negli ospedali genove-

si dopo la fuoriuscita di una sostan-

za tossica da alcuni fusti all’interno

diuncontainernel portodiGenova.

Alcuni di loro potrebbero essere ri-

masti intossicati. Sul posto sono in-

tervenuti i vigili del fuoco.

Genova, sostanza fuoriesce
da container, 16 intossicati

Scorie usate per costruire
47 richieste di giudizio

SilvioGreco, 52anni, dall’11 ago-

sto 2008 assessore all’Ambiente del-

la Calabria, ha lavorato per 25 anni al

Cnr e poi all’Icramdi cui è stato diret-

tore scientifico e commissario. Ha ef-

fettuatosei spedizioni inAntartideed

è autore di 130 pubblicazioni.
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Foto di Justin Lane/Ansa-Epa

In Italia le immatricolazioni di
auto a metano sono passate

dallo 0,09% del totale nel 2003 al
6,16%neiprimi seimesi del 2009,pa-
ri a 69.480 unità. È quanto emerge
dalle elaborazioni dall’Osservatorio
Metanauto, struttura di ricerca di Fe-

dermetano, su dati Aci e Unrae. «La
crescita delle immatricolazioni di au-
toametanoèmolto fortedal 2004 in
poi, e si riconferma l’ottimo trend di
crescita nel 2009, quando nei primi
seimesihagiàpraticamenteraggiun-
to il totale delle immatricolazioni del
2008», spiega la federazione, sottoli-
neando che «le ragioni del grande
successo del metano risiedono nei

molteplicivantaggiche il suousopuò
garantire sia agli automobilisti cheal-
l’ambiente.Tra i carburanti disponibi-
li ilmetanoèilpiùeconomicoeanche
il più ecologico». «Gli incentivi attual-
menteinvigore-dichiaraDanteNata-
li, presidentediFedermetano -hanno
contribuito fortementeal successodi
vendite nel 2009, insieme alla cresci-
ta della rete di distribuzione».

«Grazie Barack, hai parlato non so-
lo con il cervello ma anche con il
cuore, ha espresso sentimenti, tra-
guardi speranze che io condivido e
che anche io intendevo proporvi»,
Berlusconi è stato il primo a lodare
l’intervento del Presidente degli Sta-
ti Uniti. Nessun imbarazzo, però,
per le parole pronunciate poco pri-
ma all’Onu «dall’amico» Gheddafi,
che il presidente Usa - per tutto il
giorno – aveva accuratamente evita-
to di incontrare. L'occasione per
l’apprezzamento pubblico nei con-
fronti dell'attuale inquilino della Ca-
sa Bianca, è stata la riunione dei pa-
esi che contribuiscono maggior-
mente alle missioni di Pace. Lo
show di Gheddafi, tra l’altro, aveva
fatto slittare di due ore l'intervento
del nostro Presidente del Consiglio
davanti all’Assemblea generale dell'
Onu. Approfittando della sessione
delle Nazioni Unite, l’aveva promos-
sa Obama la riunione dei paesi che
contribuiscono maggiormente alle
missioni di pace: 55mila uomini, il
60% dell'impegno complessivo. E il
Presidente Usa, in quel contesto,
non ha mancato di ringraziare l'Ita-
lia per l'apporto al programma ali-
mentare mondiale del Palazzo di
Vetro. Nessun cenno ai nostri milita-

ri morti a Kabul, tuttavia. Una rifles-
sione proccupata, però, sul rapporto
tra militari caduti e popolazione civi-
le uccisa nei teatri di guerra. La per-

centuale degli anni scorsi - un solda-
to morto per nove civili caduti – si è
modificata radicalmente: il rapporto
oggi è di 8 a fronte di due militari. Le

missioni devono cambiare sottolinea
Obama. Quanto all'Afghanistan, poi,
serve una strategia di transizione,
niente exit strategy, per il momento.

LA SPINAAFGHANA

Proprio ieri, in realtà, il New York Ti-

mes sosteneva che «Obama sta valu-
tando varie alternative ad un incre-
mento delle truppe in Afghanistan,
incluso un piano proposto dal vi-
ce-presidente Biden per ridurre il nu-
mero dei soldati». Di questo si sareb-
be discusso, nelle scorse settimane,
alla Casa Bianca con il vice-presiden-
te Biden, il segretario della Difesa Ro-

bert Gates, il segretario di Stato, Hil-
lary Clinton, il consigliere per la sicu-
rezza nazionale James Jones e il capo
degli stati maggiori riuniti, l'ammira-
glio Mike Mullen. Ma al di là di ciò di
cui si ragiona dalle parti dell'Ammini-
strazione americana, il nostro gover-
no – e Berlusconi in prima persona –
sembra ispirato oggi da una linea di
neo accreditamento nei confronti del-
la Casa Bianca. «L'America che si ri-
concilia con il multilateralismo trove-
rà al suo fianco l'Italia», spiegava ieri
pomeriggio il ministro Frattini. L'en-
tusiasmo politico e personale con il
quale Berlusconi appoggiava l'unila-

Boomdelle auto ametano:
nel 2009 superato il 6%

Il vertice
di NewYork

p La corte aObama «Ha detto quel che avrei voluto dire io»: il premier cerca di accreditarsi

p Bush chi?Continua il tentativo di rimozione del vecchio patto conGeorgeW.

Ambiente in pericolo

«Nel secolo scorso la comunità
internazionale ha fronteggiato
crisi anche più tragiche di quel-
la attuale. Ma la storia dimo-
stra che nessuna crisi è insupe-
rabile». Parola del premier ita-
liano ai grandi del pianeta.

INVIATOANEWYORK

Per tenere il patto evita
ogni riferimento allo
show di Gheddafi

Premier in trasferta: Berlusconi ieri all’Onu

PrimoPiano

Modello
di consumo

NINNI ANDRIOLO

Slalom su Tripoli

Crisi e clima, all’Onu
Berlusconi recita da statista
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C
resce il fronte anti-nucle-
are delle Regioni. Dieci
quelle che, finora, han-
no deciso di impugnare
la discussa Legge 99 che

contiene la delega al governo sulla ri-
partenza dell’energia atomica in Ita-
lia.

Al primo gruppo - cinque: Cala-
bria, Liguria, Piemonte, Toscana,
Emilia Romagna - si sono aggiunte
Umbria, Lazio, Marche, Basilicata e
Sicilia. Praticamente la metà del Pae-
se. E non è detto che entro il termine
del 30 settembre il numero delle «ri-
belli» non aumenti.

La decisione di ricorrere alla Corte
Costituzionale - sostenuta dalle asso-
ciazioni ambientaliste come Greenpe-

ace, Legambiente e Wwf - è basata
sul mancato coinvolgimento delle Re-
gioni nell’iter decisionale per la «loca-
lizzazione» degli impianti. Questi
vengono trattati cioè come aree mili-
tarizzate. La legge delega, infatti, pre-
vede l’obbligo di intesa» con la confe-
renza unificata regionale soltanto
per «la costruzione e l’esercizio degli
impianti per la produzione energeti-
ca nucleare, per la messa in sicurezza
dei rifiuti radioattivi o per lo smantel-
lamento di impianti a fine vita».

In sostanza, il governo può deci-
dere dove collocare le nuove centrali
senza un accordo con l’amministra-
zione regionale: una previsione che,
secondo le ricorrenti, viola il Titolo V
della Carta che individua poteri con-
correnti tra Stato e Regioni in mate-
ria di energia.

Le Marche hanno fatto sapere ieri
mattina che anche loro presenteran-
no ricorso alla Consulta: «Esistono i

presupposti giuridici - ha affermato
l’assessore all’Ambiente Marco
Amagliani - supportati da preceden-
ti giurisdizionali». Ad annunciare il
sì del Lazio è stato il governatore
Piero Marrazzo: «Faremo ricorso
perché i nostri territori già vedono
una presenza notevole di impianti
di produzione di energie tradiziona-
li. La sfida casomai è aumentare il
ricorso a quelle rinnovabili e alter-
native».

Si avviano in quella direzione
la Basilicata e la Sicilia, anche se la
decisione ufficiale verrà presa lune-
dì in consiglio regionale. Da regi-
strare poi le perplessità, almeno ap-
parenti, in Sardegna del governato-
re Ugo Cappellacci e l’ostilità della

Lega in Veneto. In Puglia il governa-
tore Nichi Vendola ha preannuncia-
to un rifiuto «non negoziabile» al
progetto governativo. La Lombar-
dia di Formigoni non tentenna, ma
meno contente dei governanti sono
le popolazioni dei siti interessati.

Ottimista il ministro dello Svilup-
po Economico Scajola: «Speriamo
che la Corte riconosca che garantire
all'Italia energia elettrica a prezzi al-
lineati con gli altri Paesi europei è
obiettivo raggiungibile solo con
una quota di nucleare». ❖

teralismo di Bush? Acqua passata. Il
rapporto con Gheddafi, che non sem-
bra andar giù alla Casa Bianca? A sen-
tire il nostro ministro degli Esteri il
legame privilegiato che l'Italia ha con
la Libia non è fonte di alcuni imbaraz-
zo, né causa di isolamento dell'Italia.
«Si possono commentare e condivide-
re o no le osservazioni di Gheddafi –
ha spiegato Frattini – Ma i paesi euro-
pei si stanno sforzando di raggiunge-
re un accordo con la Libia e oggi chie-
dono aiuto all'Italia».

LE SOLITE MANICHE

E ieri, parlando nella veste di presi-
dente del G8 davanti all'Assemblea
delle Nazioni Unite, Berlusconi ha
toccato il tema della riforma dell'Onu
che era stato trattato in precedenza
anche da Gheddafi. Ma il discorso del
premier italiano ha riecheggiato so-

prattutto, in chiave planetaria, l'otti-
mismo raccomandato in Italia. «Nel
secolo scorso la comunità internazio-
nale ha fronteggiato crisi anche più
tragiche di quella attuale – ha ricorda-
to Berlusconi – Ma la storia dimostra
che nessuna crisi è insuperabile. Per
questo bisogna essere positivi, deter-
minati e, soprattutto, uniti. Rimboc-
chiamoci le maniche tutti insieme». E
sul clima? «Già avevamo fatto grandi
passi avanti all’Aquila», afferma.❖

Il Senato ha approvato ieri al-

l’unanimità la legge presentata

dai senatori del Pd Ranucci, Zanda e

Della Seta (più Villari del Misto) che

prevede l’istituzione dei cosiddetti

“campi boe”. «La legge - spiega Ra-

nucci - consentirà la realizzazione di

un progetto di infrastrutturazione

leggera delle isole minori italiane e

delleareemarineprotette,cheledo-

ti di campi di ormeggio attrezzati,

cosiddetticampiboe, laddovepiùal-

taèlapressionedeldiporto».«Così -

spiega ancora Ranucci - sarà possi-

bile limitare gli ancoraggi in aree

con fondali protetti e regolamenta-

re gli accessi in queste aree».

Marco
Causi
«Il governo
brancola nel buio,
non ha ancora

trovato una soluzione alla
vicenda dell’Iva
sulla tariffa di igiene
ambientale (tia)»

ffantozzi@unita.it

Roberto
Della Seta
«Meglio tardi
che mai,
finalmente anche

il ministro Prestigiacomo si
è accorta di quanto poco
conti l’ambiente nelle scelte
del suo governo»

FEDERICA FANTOZZI

Il fronte no nuke

Senato, ok unanime alla
legge sui «campi boe»

Stop al nucleare:
la trincea delle Regioni
contro il governo
Dal Piemonte alla Sicilia, ricorsi a valanga alla Consulta:
esclusi dall’individuazione dei siti di smaltimento di rifiuti
e impianti. «Basta abusi sui nostri territori»

CIFRE DA...

Pianeta
ambiente

Nessun cenno
ai nostri militari
morti a Kabul

Anche le Marche
pronte a scendere
in campo per il «no»

C

Il presidente Usa

Il fronte

3,3 Millimetri
Di tanto cresce, ogni anno, il

livello deimari a causa del

riscaldamento dell’acqua.

335 Parti permilione
La concentrazione di

anidride carbonica in atmosfera, causa

principale del riscaldamento globale.
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Foto Ansa

«Allora era più chiaro e onesto il
cartello di Medellin, che si presen-
tò al governo con nome e cognome
chiedendo di far rientrare il dena-
ro dall’estero». Anna Finocchiaro
lancia accuse pesanti: nell’Aula di
Palazzo Madama il centrodestra
vota lo scudo fiscale che sana parec-
chi reati tra cui il falso in bilancio,
regala l’anonimato agli evasori,
concede un’emersione (senza rim-
patrio obbligatorio) a prezzi strac-
ciati (5%). È l’ultima «porcata» (an-
cora Finocchiaro), «una colossale
ripulitura di denaro organizzata
dallo Stato a poco prezzo» (Pier
Luigi Bersani); «un’assoluta vergo-
gna» per Dario Franceschini. La
proposta incassa 134 sì, 24 no e un
solo astenuto. Il pd per protesta è
uscito dall’Aula. Hanno votato sì
Pdl e Lega, contrari Idv e Udc. Ora
il provvedimento passa alla Came-
ra, dove lo aspetta un’altra lettu-
ra-lampo, visto che il decreto sca-
de il 3 ottobre.

MEDIOLANUM

La destra vota senza troppi mal di
pancia (anche se l’estensore Salvo
Fleres preferisce non commentare).
Quella misura è troppo importante.
In primo luogo per il «capo», visto
che Mediolanum (la banca del presi-
dente del consiglio) ha già pagato
ampi spazi di pubblicità per offrire i
suoi servizi. «Il governo dei conflitti
di interesse non ha limiti - commen-
ta Stefano Fassina, responsabile fi-
nanza del Pd - Va ricordato che la
clientela interessata, grazie all’ano-
nimato e alla sospensione dell’obbli-
go di segnalare i casi sospetti di rici-
claggio, unico caso al mondo, può
comprendere chiunque, anche i capi
della criminalità organizzata».
L’Abi, dal canto suo, si dice subito

pronta a collaborare. Per le banche,
in effetti, è una grande occasione: ge-
stire portafogli milionari, che resta-
no ben lontani dal fisco. Giulio Tre-
monti non lo ammetterà, ma i primi

avvantaggiati sono proprio i ban-
chieri.

BEFFA

Per i lavoratori, invece, è l’ennesima
beffa. Milioni di lavoratori pagano
tra il 23 e il 33% sulle liquidazioni. E
anche i titolari dei Bot e Cct versano
più del doppio dello scudo: il 12,5%.
La destra insiste sull’utilità della mi-
sura per rastrellare risorse destinate
al welfare. «La sinistra avrebbe au-
mentato le tasse», ripete la maggio-
ranza come un disco rotto, mentre
Alberto Bombassei (Confindustria)
definisce il provvedimento utile a su-
perare la crisi. A dire il vero nuove

tasse sono state già introdotte, con
l’obolo imposto su colf e badanti.
Senza contare che lo stesso Tremon-
ti, l’altroieri, aveva assicurato che
per il welfare le risorse ci sono: degli
8 miliardi reperiti (dalle Regioni) ne
sarebbero stati spesi solo 1,5. La veri-
tà è che la cassa è a secco perché
l’evasione aumenta e le spese corren-
ti sono fuori controllo. Basterebbe
far pagare le tasse che ci sono (non
aumentarle). Invece, un altro condo-
no, dopo mesi passati a parlare di eti-
ca e rispetto delle regole. «Lo scudo
servirebbe contro la crisi? - si chiede
il senatore Luigi Zanda (pd) - Ma se
la crisi è frutto proprio della mancan-

AMPLIATOAL FALSO IN BILANCIO

Si amplia l’elenco dei reati tributari protetti dal-
lo scudo e si inseriscono i reati di false comuni-
cazioni sociali. Vale a dire, il falso in bilancio.

RIMPATRIONONUTILIZZABILE

L’impossibilità che il rimpatrio possa consentire
un elemento utilizzabile a sfavore del contribuen-
te che abbia un procedimento penale in corso.

IL TEMPO PER PAGARE

Passa da sette a tre mesi il tempo a disposizione per
il pagamento dell’imposta: il termine è stato fissa-
to al 15 dicembre 2009 in luogo del 15 aprile 2010.

Invariati

p Bagarre al Senato Il Pd non partecipa al voto. Finocchiaro: più onesto il cartello diMedellin

p La banca di Berlusconi ha già pagato ampi spazi pubblicitari per offrire i suoi servizi

bdigiovanni@unita.it

TASSI AMERICANI

Toccato il fondo

ROMA

LaFederal Reservehadeciso di

lasciareinvariati i tassid'interes-

se (fra lo0e lo0,25%).Rimarra-

no bassi a lungo.

PrimoPiano

Passa lo Scudo
E subito
Mediolanum
neapprofitta
Il Senato vota lo scudo fiscale:
ora tocca alla Camera. Il Pd
non partecipa al voto per prote-
sta. Sanatoria estesa al falso in
bilancio. Finocchiaro: peggio
del cartello di Medellin. È gial-
lo sulla data di decorrenza.

LA SANATORIA

BIANCA DI GIOVANNI

Protesta alla Camera
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za di regole. Secondo me il condono
la favorisce». «Oggi che il premier
nei consessi internazionali afferma
il valore dell’etica - aggiunge Giulia-
no Barbolini, senatore Pd - vara una
misura così indegna».

Il governo è tanto consapevole
della gravità della sanatoria (decisa
senza un’intesa Ocse sui paradisi fi-
scali) che l’ha fatta proporre dai par-
lamentari, seguendo un iter frettolo-
so e «barocco». È surreale che un de-
creto voluto per correggerne un al-
tro altro in senso restrittivo (il corret-
tivo puntava a rendere più stringen-
ti le norme, a escludere i procedi-
menti in corso e i reati penali), nella
conversione torna indietro su tutto,
con proposte presentate in notturna
senza un parere di merito di nessu-
na commissione, neanche la Giusti-
zia. Tra le novità, l’anticipo del termi-
ne di adesione al 15 dicembre (dal
15 aprile inizialmente previsto) per
poter portare a bilancio di quest'an-
no gli introiti. È giallo sulla decorren-
za della copertura: per il testo lo scu-
do non si applica ai procedimenti in
corso al 5 agosto (data del varo del
decreto anticrisi). L’Agenzia delle
Entrate invece considera il 15 set-
tembre il termine di applicazione. ❖

Q
uando il Parlamento la-
vora il Capo dello Sta-
to tace. E’ una norma
non scritta nel rispetto
dell’autonomia di chi

le leggi le discute, si confronta e poi
vota. Il Parlamento. Quindi il presi-
dente della Repubblica, non poteva
che rispondere con un «no com-
ment» alla richiesta di una prima va-
lutazione sulla norma sullo scudo fi-
scale, contenuta nel decreto corretti-
vo alle misure anti-crisi, votata al Se-
nato. «Quando mi sarà trasmesso il
testo da promulgare, approvato dal
Parlamento, valuterò le eventuali no-
vità» ha spiegato Napolitano. Al Qui-
rinale le norme da valutare arriveran-
no in pochi giorni dato che il passag-

gio alla Camera si preannuncia a tem-
po di record. Ed allora il Presidente
avrà la possibilità di verificare quan-
to le sue obbiezioni ufficiali o affida-
te alla “moral suasion”, fatte con deli-
catezza istituzionale e senza mai da-
re l’impressione di voler condiziona-
re l’azione del governo, su alcuni
punti precisi del provvedimento, sia-
no state realmente accolte.

Erano i primi di agosto, il 3 per la
precisione, e fu necessaria, per supe-
rare una situazione di stallo e di con-
trapposizione, una contemporaneità
mai vista prima tra la firma della leg-
ge anticrisi e quella al cosiddetto de-
creto correttivo. Due provvedimenti,
l’uno che corregge l’altro. I dubbi di
allora riguardavano lo scudo fiscale,
l’oro della Banca d’Italia, su cui ci fu-
rono impegni espliciti del premier, le
competenze del ministero dell’Am-
biente, le funzioni della Corte dei
Conti.

Il via libera al primo provvedimen-

to fu dato da Napolitano solo dopo
aver valutato la sostanza dell’altro
che apportava le modifiche. Ma il
testo definitivo tra breve sarà sulla
sua scrivania. E sarà da studiare
con attenzione dato che di esso ven-
gono al momento date interpreta-
zioni in contrasto, sia per quanto ri-
guarda la data da cui partirebbe
l’applicazione delle norme in di-
scussione, sia a quale platea siano
esse destinate. Gli uni sembrano
più ristretti rispetto a certe previsio-
ni, mentre per l’altro argomento si
va all’ampliamento. Si vedrà il te-
sto definitivo. E’ evidente che il con-
dono non dovrà in alcun modo fer-
mare i procedimenti in corso. E’
una questione cui verrà, com’è ov-
vio, data particolare importanza

nella valutazione finale. Un princi-
pio da rispettare.

L’Associazione nazionale magi-
strati dà già un suo giudizio sullo
scudo fiscale, così com’è uscito dal
Senato, ed esprime tutta la sua
«preoccupazione». «Il diritto pena-
le richiede certezza ed effettività
della pena, e non può tollerare un
così frequente ricorso ad amnistie
o sanatorie, in particolare nel setto-
re delicatissimo dei reati economi-
ci e fiscali, nel quale già si sconta
una situazione di illegalità diffusa
e di difficoltà di accertamento. Ga-
rantendo l'impunità a chi ha realiz-
zato profitti violando la legge è se-
rio il rischio di minare la fiducia di
chi ha agito nel rispetto delle rego-
le». L'emendamento «esclude la pu-
nibilità per tutti i reati fiscali e socie-
tari commessi al fine di evadere il
fisco e trasferire il denaro all'este-
ro. Anche i delitti di frode fiscale,
emissione e utilizzazione di false
fatture, falso in bilancio e persino
le cosiddette “frodi carosello” po-
tranno dunque essere “sanati” con
il pagamento di una somma pari al
5 per cento dell'imposta evasa». ❖www.tesoro.it/

Foto Ansa

Nel 1979Ambrosoli
fu ucciso per questi reati

L'11 luglio 1979 un sicario, Wil-

liam J. Aricò, fatto venire appo-

sitamentedagliStatiUniti,assassinòa

Milano l'avvocato Giorgio Ambrosoli,

che indagava sulle attività del finan-

ziere siciliano Michele Sindona. Per

questo omicidio Sindona venne con-

dannato all’ergastolo il 18 marzo

1986.

Questo «eroe borghese», come lo

definìCorradoStajanonel suo libro, è

stato questa mattina «richiamato» in

Aula al Senato da Anna Finocchiaro,

presidente dei senatori del Pd, inter-

venendo in dichiarazionedi voto sull'

emendamentoaldlcorrettivoaldlan-

ticrisi che allarga le maglie dello scu-

do fiscale su reati come la frode fisca-

le e il falso in bilancio.

Eroe borghese

Estate

IN ITALIA E ALL’ESTERO

Lo scudo fiscale richiede in Italia il pagamento di
5 euro su 100 “espatriati”. Negli Usa e nel Regno
Unito ne servono 49 e 44.

LEATTESE DI GETTITO

Tra i 60 e i 90 miliardi di euro i capitali da sanare.
Una cifra in grado di produrre entrate fiscali tra i
3 e i 4,5 miliardi.

Il caso

PER SAPERNEDI PIU’

TUTTO IN LOMBARDIA

Il 60% del gettito fiscale transiterebbe dalla
Lombardia. Segue il Lazio, per cui è previsto un
rientro di capitali tra i 3,2 e i 4,8 miliardi.

Il primo via libera
arrivò solo dopo
attenta valutazione

Il Presidente della RepubblicaGiorgoNapolitano

mciarnelli@unita.it

IL LINK

P

«Il diritto penale
richiede certezza ed
effettività della pena»

ROMA

PARLANDO

DI ...

Credito
e imprese

EmmaMarcegaglia, lancia l’ideadiallentareper 18mesi, comemisuratemporanea, i
livelli patrimoniali delle banche vigilando che i benefici siano trasferiti effettivamente alle
Pmi. Bisogna «rendere meno stringenti i vincoli patrimoniali e consentire alle banche di
effettuareminori accantonamenti a fronte del credito erogato alle imprese».

I magistrati

L’attesa di Napolitano
L’Anmaccusa: non
servono le amnistie
Le cautele del Presidente: «Valuterò il nuovo testo»
ll sindacato deimagistrati esprime la sua «preoccupazione»
«Intollerabile un così frequente ricorso a sanatorie»

MARCELLA CIARNELLI
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L’operaio Nicola

La disoccupazione continuerà

ad aumentare il prossimo anno

anche con un rimbalzo dell’economia.

A rilanciare l’allarme lavoro è il Fondo

monetario internazionale,chemette in

guardiasui rischi«per lastabilitàsocia-

le». «La crisi non è superata - dice il di-

rettoreStrauss-Kahn- Inmoltipaesi,so-

prattuttosenzaunaretedi tutelesocia-

li, la povertà resterà». «I costi umani e

sociali - continua -possonopeggiorare

prima di migliorare». Inoltre, nei paesi

più poveri, le conseguenze della crisi

potrebberoesseredisastrose:margina-

lizzazioneeconomica, instabilità politi-

ca e sociale e un crollo della democra-

zia potrebbero sfociare in una guerra.

Diminuisce l’occupazione fem-

minile, soprattutto nelle fasce

più giovani (fino a 34 anni) e cresce il

tasso di inattività delle donne, che al

sud arriva anche a punte del 63,9%.

Sono alcuni dei dati relativi al secon-

do trimestre 2009 resi noti dall’Istat.

È di ieri la notizia che nel nostro paese
c’èunostrumento inpiùche ilministro
dell’Economiadàaifurbi.Ovverolapos-
sibilità di rimpatriare le sommedi soldi
che hanno in precedenza sottratto alla
collettività, in cambio di un «regalo»
cheil fiscofaloro,ovverounmisero5%
di penale. Mentre un lavoratore come
me deve vedersi trattenuto tutto dallo
stipendio, pagare quindi fino all’ultimo
centesimo, i soliti “furbetti delquartieri-

no” hanno diritto ad un
regalo da parte del fi-
sco. Se è questo lo stru-
mento più adatto per
combatterel’evasionefi-
scale di un paese come
il nostro, allora siamo ri-
dotti davvero male!

Avrei una domanda da fare al ministro.
CaroTremonti ha intenzionedi far paga-
resoloai“farabutti” letasse,oprimaopoi
passerà al setaccio anche i furbi? Gli altri
paesi chehanno fattopiùomeno lastes-
sa cosa, hannomesso delle penalimolto
più alte, poi sono cose che le fanno una
voltasola, LeiMinistroquandocredeche
inizierà una vera caccia agli evasori, con
tanto di regalo agli onesti, e la galleria ai
disonesti? Smettetela di vendere fumo.

U
n giovane padre di fami-
glia che esce dalla rice-
vitoria vincitore e «si
muove già con incredi-
bile leggerezza». Così

viene descritto dagli uomini-comuni-
cazione della Sisal il protagonista de-
gli spot tv del nuovo gioco che parti-
rà lunedì, «Win for life», vinci per la
vita. Importato dagli Usa, il gioco in-
troduce in Italia una novità nelle
sempre più fiorente industria del Su-
perenalotto e dintorni: la vincita del-
lo stipendio, o della pensione. Il for-
tunato, infatti, invece di un jackpot
milionario vince 4mila euro al mese
per 20 anni (960mila euro totali), ba-
sta che azzecchi il Numerone. E dal
Numerone allo Stipendione il passo
è rapidissimo. «Spensierati e sistema-
ti», è lo slogan, che fa volutamente a

pugni col clima che si respira in Italia
di questi tempi e punta tutto sul con-
cetto di “leggerezza”. «Chi non si sen-
tirebbe più leggero con un tale pre-
mio?», domanda retoricamente il di-
rettore Marketing e comunicazione
di Sisal Michael Staskin.

Nelle ricevitorie sono pronti a par-

tire. E non manca l’ottimismo per
questa novità che può dare ulteriore
benzina a un’azienda che ha un anda-
mento decisamente anti-ciclico. Nei
primi sei mesi del 2009, la Sisal ha
raggiunto un volume d’affari da 3,9
miliardi di euro, con una crescita del
32,6% rispetto ai primi sei mesi del
2008. Numeri impressionanti, con 6
milioni di nuovi giocatori in più ri-
spetto al 2008, 1,3 miliardi di euro di
giocate per il solo Superenalotto.
«Può funzionare perché costa poco,
un euro o due», spiegano Fabrizio e
Marco, che lavorano in due ricevito-
rie di Roma. «Una vincita a rate è me-
glio, perché la puoi gestire, non ti
sconvolge la vita», aggiunge Fabri-
zio. Anche Elisabetta, che da trent’an-
ni gestisce una ricevitoria, la vede be-
ne : «Per chi guadagna 1000 euro al
mese è una speranza...sono sicura
che prenderà piede, ma non come il
Superenalotto».

«Rovinati dal gioco»Ma non tut-
to luccica. Adolfo, sui 50 anni, in fila
con la sua schedina a via Portuense,
racconta un’altra storia: «Io gioco po-
co, 15-16 euro a settimana. Ma nel
ristorante dove lavoro, qui a Roma,
ci sono dei colleghi che hanno perso
tutto a forza di giocare. Per chi ha
uno stipendio di 900 al mese rischia
di diventare una droga, ci sono pen-
sionati che comprano blocchetti inte-
ri di “gratta e vinci”». Molto perples-
sa anche la signora Jolanda, giocatri-
ce col senso di colpa: «È tutta una fre-
gatura per la povera gente come me:
giochiamo sperando di stare un po’
meglio e invece ci roviniamo ancora
di più. Sarebbe molto meglio usare
questi soldi per comprare il pane».

Nicola Irimia

Il popolo delle schedine
Debole con i furbi
forte con gli onesti

Dal Fmi allarme lavoro
«Aumenta il rischio sociale»

Secondo l’Istat diminuisce
l’occupazione femminile

I conti
non tornano

«Spensierati e sistemati» è lo slogan del nuovogioco della Sisal «Win for life». Per la società è
benzina su un fatturatomonstre: nei primi sei mesi 3,9miliardi. Un giocatore: «Ci stanno fregando...»

Il racconto

ROMA

Foto di Fabrizio Bensch/Reuters

Toccato il fondo

ANDREA CARUGATI

Adolfo: i miei colleghi
si sono giocati tutto
Fabrizio: meglio a rate

Tutti,maledetti e per sempre
In Italia lo stipendio si vince

PrimoPiano

Il Paese
che arranca

La Sisal ha lanciato unnuovo gioco
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Super raccolta

La nuova architettura della su-
pervisioneeuropeadeimercati

prevede tre Authority che vigilano
sullesingoleistituzioni,conpoterivin-
colanti, e un Consiglio (o Board) an-
ti-rischisistemicichemonitora il siste-
ma nel suo complesso, senza poteri

vincolanti. Lavigilanzanazionalenon
sparirà, perchè le nuove autorità Ue
non hanno potere di supervisione di-
rettasulle istituzioni.Lanuovastruttu-
ra dovrebbe entrare in vigore nel
2010.Èun«modellodaseguiresusca-
lamondiale»,haauspicatoilsuopresi-
dente Josè Manuel Barroso in vista
dell'appuntamentodiPittsburghatte-
so per oggi.

SUPERENALOTTO

Facilitare la transizione scuo-
la-lavoro; rilanciare l'istruzio-

ne tecnico-professionale;rilanciare
il contratto di apprendistato; ripen-
sarel'utilizzodeitirociniformativi;ri-
pensare il ruolo della formazione
universitaria; aprire i dottorati di ri-

cerca al sistema produttivo e al
mercato del lavoro. Sono le sei
priorità individuate dal Piano di
Azione per l'Occupabilità dei Gio-
vani attraverso l'integrazione tra
apprendimentoelavoro,presenta-
to dal Ministro del Lavoro Sacconi
e da quello dell’Istruzione Gelmini
e presentate ieri in un convegno a
Roma.

«Io provo tutti i giochi», sorride Luigi-
na, impiegata. «Ho 58 anni, con 4mi-
la euro al mese per vent’anni mi po-
trei pagare una casa di riposo a 4 stel-
le! Però il meccanismo non mi con-
vince: meglio prenderli tutti e subi-
to, poi ci penso io a organizzarmi...».
D’accordo Maria, coetanea, che sta
giocando in una ricevitoria poco di-
stante: «4mila euro al mese? Io a Bab-
bo Natale ho smesso di crederci da
un pezzo. Se vinco li preferisco male-
detti e subito, se poi muoio chi mi ga-
rantisce che continuano a pagare ai
miei figli?». «Sono curioso», ammet-
te Mimmo, anche lui sopra i 50, men-
tre ritira i suoi 56 euro di vincita al
Lotto. «Io gioco spesso, l’importante

è vincere, che il premio sia a rate non
mi interessa».

Il popolo delle schedine sembra in-
teressato al nuovo prodotto, anche
se il primato del Superenalotto, per
ora, non sembra in pericolo. «Io gio-
co solo a quello, non mi interessa al-
tro», giura Veronica, 30 anni, una
delle poche giovani in fila. Non man-
ca un certo spirito do solidarietà tra
giocatori. Laura e Adolfo chiedono
premi più piccoli, «così vincono più
persone», lui arriva anche a immagi-
nare uno «sciopero delle giocate».
Ma Marco, il gestore, li riporta con i
piedi per terra: «Le giocate triplicano
quando ci sono i premi grossi, come
il jackpot da 150 milioni di un mese

fa». Anche su Internet di discute del-
lo stipendio “in palio”. «È un modo
sublime per propagandare l’ozio», di-
ce Sam. «Mettiamo che vinca un
20enne e che si trovi a disporre di
4000 euro al mese per 20 anni: baste-

rà l’esercito per mandarlo a lavora-
re?». E Miguel: «Troppi giochi e po-
chi soldi da spendere! Non si vince
e si spende un sacco!». I Monopoli
di Stato ricordano che “Win for li-
fe” è stato ideato per dare una ma-
no nella raccolta di un extragettito
di 500 milioni (tra il 2009 e il
2010) per la ricostruzione in Abruz-
zo. E che il 23% di ogni euro gioca-
to sarà devoluto ai terremotati. E
tuttavia, in un momento di crisi, il
ritmo delle estrazioni fa impressio-
ne: tutti i giorni, una ogni ora dalle
8 alle 20. Commenta Elisabetta,
dal bancone della sua ricevitoria:
«Ma non lo capiscono che la gente
non ha più soldi?». ❖

LaraccoltadisettembreperilSu-
perenalottosiprospettasuperio-
reai300milioni.Per l’annosisti-
ma un totale di 3,2miliardi.

La vigilanza europea si fa
in tre: arrivano tre Authority

Sacconi e Gelmini,
piano per i giovani

P
PARLANDO

DI...

Contratto
e tute blu

Passi avanti per FimeUilm, un incontro «inutile»per la Fiom: la riunionedi ieri per il
rinnovo del contratto dei metalmeccanici sì è conclusa con soddisfazione da parte dei
partecipanti alla trattativa conFedermeccanicamentre laFiom,di fatto fuori dalle trattati-
ve e presente solo comeosservatore, conferma lo sciopero proclamato per il 9 ottobre.

LA RUBRICA DEL PATRONATO INCA CGIL. LE TUE DOMANDE, LE NOSTRE RISPOSTE.

Regolarizzazione di colf e badanti

Se si invia la domanda negli ultimi giorni di settembre ci 

sono meno possibilità che venga accolta rispetto a chi 

l’ha spedita prima?

A differenza di quanto accaduto con i decreti flussi, non ci sono 

graduatorie a tempo né quote: chi invia la domanda il 30 settembre 

è sullo stesso piano di chi l’ha inviata il 2 settembre. E’ bene però 

presentare la domanda qualche giorno prima del 30 settembre 

affinché il lavoratore straniero già dal 1° ottobre sia in possesso della 

ricevuta che attesta l’avvenuta domanda di emersione.

La domanda può essere rifiutata?

Sì, la domanda può essere rifiutata nel caso in cui il lavoratore abbia 

commesso un reato ostativo o qualora il datore di lavoro non sia in 

possesso dei requisiti richiesti. E’ bene, pertanto, prima di inoltrarla, 

rivolgersi ad una sede dell’INCA, che fornirà tutte le informazioni 

necessarie e provvederà ad inviare telematicamente la domanda.

Che succede se la domanda viene rifiutata?

Il Ministero ha specificato che se la domanda è rifiutata a causa di un 

reato commesso dal lavoratore, ed essendo il fatto sconosciuto al 

datore di lavoro, quest’ultimo non ha alcuna responsabilità e 

pertanto non si applicano, nei suoi confronti, procedimenti penali o 

amministrativi. Per quanto riguarda il lavoratore, invece, egli non 

potrà ottenere il permesso di soggiorno ed incorre, quindi, nel reato 

di clandestinità.

Sono una persona anziana, non autosufficiente e vivo 

solo. Vorrei regolarizzare la signora che mi assiste in 

casa, ma non ho il reddito richiesto, come posso fare?

Per regolarizzare le badanti non occorre certificare il possesso di un 

reddito, ma solo esibire il certificato medico - rilasciato da una 

struttura sanitaria pubblica o dal medico di famiglia convenzionato - 

dal quale risulti la limitazione dell’autosufficienza.

Numero attivo nei giorni feriali dalle 10 alle ore 18
al costo di una chiamata urbana

Scrivi a idirittichenonsai@inca.it o rivolgiti presso le nostre sedi per ricevere assistenza e consulenza gratuite.
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L
o ricordo bene: dopo i
terremoti del Friuli, del-
l’Umbria e delle Marche
- i meglio risolti fra i tan-
ti - il dibattito sulla rico-

struzione di centri storici e monu-
menti fu subito intenso, acceso,
coinvolse, appassionò intere comu-
nità, produsse soluzioni alla fine va-
lide. In Friuli lo slogan della rico-
struzione fu «prima le fabbriche,
poi le case e le chiese». In Umbria
venne corretto in «prima le chiese
(“Sono le nostre fabbriche”, fece
notare un vescovo saggio, attento

al turismo religioso di massa), poi
le case e le fabbriche». Lo fa notare
il solo studio complessivo – anche
socio-culturale, anche economico -
sin qui prodotto sul terremoto
abruzzese: «L’Aquila. Non si uccide
così anche una città?». Una brochu-
re fitta di analisi, argomentazioni,
piantine, tabelle di costi, che va sot-
to la sigla storica di Comitatus Aqui-
lanus. Vi hanno lavorato intensa-
mente soprattutto l’urbanista Ve-
zio De Lucia, con vaste esperienze
di amministratore, l’ex direttore
del Servizio Sismico nazionale, Ro-
berto De Marco, l’architetto Georg
Josef Frisch, coordinatore della ri-
cerca che pubblichiamo in antepri-
ma.

Prima notazione: nulla delle
esperienze positive antecedenti già
citate è stato tenuto in conto. È pre-
valsa su tutto la visione «edilizia»,
immobiliaristica del presidente Ber-
lusconi, attuata «militarmente» dal-
la Protezione Civile. Difatti, qui in
Abruzzo, all’Aquila, la parola «rico-
struzione» non viene pronunciata,
c’è uno spettrale silenzio attorno
ad essa. Anche da parte degli intel-

lettuali (tutti ipnotizzati?), dei gior-
nali, di quasi tutte le tv. Dove un’al-
tra parola risulta bandita: «pianifica-
zione». Tutto sul territorio aquilano
avviene nella più totale assenza di
un disegno urbanistico complessivo,
con mille episodi sconnessi e con un
consumo di suoli agricoli alla fine di-
sastroso. Il solo slogan è quello effi-
cientistico «dalle tende alle case», o
meglio «alle casette» (magari donate
dai trentini).

Ma ci sono poi case o casette per
tutti? Neanche per idea. Ci sono pri-
ma che arrivi novembre e magari la
prima neve? Soltanto in parte. Sere
fa ha fatto sensazione a Ballarò l’in-

tervento del direttore generale del
Comune de L’Aquila, Massimiliano
Cordeschi, accusato dal ministro Tre-
monti di «esortare alla rivoluzione»
soltanto per aver detto che, in conclu-
sione, a sei mesi dal sisma, su 40.000
senzatetto, ce ne sono 26.000 fuori
da ogni prospettiva di residenza che
non siano gli alberghi della costa, ca-
se di parenti, o la diaspora.

Lostudiodi De Lucia-De Marco-Fri-
sch ci dice subito che la Protezione
Civile ha censito gli edifici inagibili o
danneggiati. Non gli alloggi. Dato
fondamentale invece per stimare la
gravità del danno e quindi la «do-

Senza tregua
La terra trema ancora:
scossa dimagnitudo 2,9

Senza tregua.Ancoraunascos-

sadi terremoto l’altranotte, av-

vertita dalla popolazione in Abruzzo.

L’evento sismico ha avuto come epi-

centroRoccadiCambio,VillaSant'An-

geloeS. EusanioForconese. Secondo

i rilievi effettuati dall'IstitutoNaziona-

lediGeofisicaeVulcanologia l’evento

sismico è stato registrato alle ore

23.18conunamagnitudolocaledi2.9.

E la paura non si placa.

ROMA

VITTORIO EMILIANI

Il bluff
del governo

Dietro lo slogan «dalle tende alle casette» una logica edilizia emilitaristica
Dei 40mila senzatetto ce ne sono ancora 26mila fuori da ogni prospettiva
di residenza. Per loro l’inverno sarà un ritorno negli alberghi della costa

L’inchiesta

Lo studio
Un pool di urbanisti e
architetti mette a nudo
tutti i nodi irrisolti

Il dopo sisma

Cemento e «deportati»:
il modello immobiliarista
che condanna L’Aquila

PrimoPiano

Il dramma
terremoto

Lavori in corso: i 35 appartamenti di Cese di Preturo
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manda di ricostruzione». Loro tre cal-
colano che a L’Aquila siano 15.746
gli alloggi resi inagibili, per una su-
perficie lorda di 1 milione e mezzo di
metri quadrati. Una parte rilevante
dei quali nel bellissimo ed ora spet-
trale centro storico, nella «zona ros-
sa»: il 63%. Sono residenze di aquila-
ni e case per studenti fuori sede. Lo
slogan della ricostruzione (se di rico-
struzione qualcuno parlasse nel pri-
mo grande centro storico atterrato
dopo Messina) dovrebbe infatti met-
tere al primo posto, fra le «fabbri-
che», l’Università, vero «motore» di
tanta vita economica e sociale aquila-

na, col Conservatorio, con l’Accade-
mia di Belle Arti e altri Istituti. Per-
tanto, se migliaia di studenti sceglie-
ranno altre sedi, tutta L’Aquila ne ri-
ceverà un colpo mortale. Ma se la ri-
costruzione non solo non parte (ri-
muovendo le macerie, puntellando,
progettando, ecc.), ma neppure vie-
ne nominata, quali speranze si posso-
no dare a questi giovani affluiti qui
da altre regioni? Cosa può trattenerli
dal fare altre scelte?

In Umbria e Marche, dopo aver si-
stemato, con fatica certo, i terremota-

ti in container attrezzati e in casette
prefabbricate, vennero formati dalla
Regione e dagli enti locali i consorzi
obbligatori fra i proprietari privati
onde far partire progetti integrati e
pianificati di ricostruzione «in sicu-
rezza». Qui siamo sotto lo zero. E an-
che giornali, tv, opinionisti, gli stessi
partiti di opposizione non ne parla-
no. Paiono come annichiliti e senza
voce. Peggio, senza idee.

Lasensazioneche gli autori di que-
sta ricerca hanno avuto è che il sinda-
co de L’Aquila Massimo Cialente sia
stato lasciato piuttosto solo dallo
stesso Pd anch’esso come catturato
dalla logica tutta «edilizia» del duo
Berlusconi-Bertolaso. Da qui l’ordi-
nanza di giugno che lasciava libertà
di costruire casette provvisorie dove
si poteva. Da qui il Progetto dei Com-
plessi Antisismici Sostenibili ed Eco-
compatibili (C.A.S.E.) che il premier
un po’ chiama newn town e un po’
no, anzi si offende.˘«In buona so-
stanza», si legge nel rapporto, sono
«lottizzazioni residenziali su 20 aree
individuate dalla Protezione Civile
(…), 164 edifici per un totale di circa
4.000-4.500 appartamenti che saran-
no adatti ad ospitare circa 15.000
persone», cioè un terzo soltanto del-
l’effettivo fabbisogno espresso dai cit-

tadini del capoluogo. Adesso anche
la Protezione Civile si è accorta che
sono poche e allora si affanna a man-
dare altrove il popolo degli attenda-
ti, prima che il gelo li attanagli. Di
nuovo negli alberghi della riviera
adriatica. A costi notevolmente ele-
vati.

Senza che i senzatetto abbiano po-
tuto esprimere una preferenza, sen-
za che si sia lasciato uno spiraglio al-
la autodeterminazione democratica,
senza che si sia potuto opporre qual-
cosa alla scelta centrifuga delle 20
micro-new town e di tante altre caset-
te sparse, a spray, sui terreni agrico-
li, a macchia d’olio. Il tutto a costi
molto alti. Come sempre allorché
non si pianifica praticamente nulla.
Ne parleremo nella successiva punta-
ta. Fermiamoci ad un costo sociale:
«Una volta sgomberate le macerie e
rese accessibili le case non danneg-
giate gravemente, solo uno su tre dei
vecchi abitanti potrà tornare a casa».
Più il tempo passa senza che inizi la
ricostruzione e peggio è. Qui e nei
centri storici minori. Sul piano ogget-
tivo, psicologico, morale. «Non si uc-
cide così anche una città?».

(1-continua)

Foto Ansa

Maramotti

N
ella conferenza-stampa di
martedì Silvio Berlusconi
ha detto che risponderà

soltanto a domande serie, per
esempio sulla consegna di case pre-
vista il 29 in Abruzzo.

L’inchiesta qui a fianco ne con-
tiene tante di domande.

Proviamo ad estrarne qualcu-
na:

1) Perché non si sono tenuti in al-
cun conto i risultati positivi della
ricostruzione post-terremoto in
Friuli e in Umbria-Marche?

2) Perché la Protezione Civile ha
censito gli edifici e non invece gli
alloggi colpiti per avere una stima
più esatta dei bisogni?

3)come mai le casette prefabbrica-
te possono ospitare soltanto un ter-
zo dei circa 40.000 senzatetto? E
gli altri, dove finiranno?

4) È vero che nelle sue amate
«new town» gli alloggi stanno fra i
40 e i 70 mq e che ci si orienta sem-
pre più verso i 40 mq?

5) Perché nemmeno si parla, per
ora, di piani e progetti di ricostru-
zione dei centri storici, dell’Aquila
in primo luogo? Cosa si vuol fare?

Tante sono le domande che ur-
gono. Magari domani ne faremo al-
tre.
V.E.

Sull’emittente web www.from-

zero.tvèpossibileseguire lesto-

rie di chi dalle tendopoli della Croce

Rossa Italiana, in Abruzzo, affronta

l’emergenzae cercadi ricostruireuna

nuovanormalità.«Ognigiorno- rileva

la Cri - potremo accompagnarli nelle

loro conquiste e fatiche quotidiane».

È la parola inquietante
che sostituisce
la «ricostruzione»

26.000 abbandonati
Sui 40.000 senzatettopiùdellametà

sono fuori daogniprospettivadi resi-

denza che non siano alberghi o case

di parenti.

15.746 alloggi inagibili
Peruna superficie lordadi 1milionee

mezzodimetriquadrati. Unaparte ri-

levantedeiquali nelbellissimoedora

spettrale centro storico, nella «zona

rossa»: il63%.Sonoresidenzediaqui-

lani e case per studenti fuori sede.

30%persone sistemate
In 20 aree individuate dalla Protezio-

ne Civile: per un totale di 164 edifici e

circa 4.000-4.500 appartamenti che

saranno adatti ad ospitare circa

15.000persone. Cioèun terzo soltan-

to dell’effettivo fabbisogno espresso

dai cittadini del capoluogo.

Case per tutti? Soltanto
bugie: i numeri
lo dimostrano

P
Biglietti da 50euro appesi con lemollette suun filo all’uscitadel locale. È la protestadei

gestoridelGranCaffèdell’Aquila-dapocoriapertodopoilsisma-controunamultaperirregola-
rità nella posizione di un dipendente. «Hanno multato - dicono i gestori - un ragazzo al suo
primogiorno,maavevamogià idocumenti inmanoperpresentarli al consulentedel lavoro».

«deportati»: «Pianificazione»

Sulweb la diretta
della vita delle tendopoli

Frontezero.tv

Solo spot

PARLANDO

DI...

Il nodo
imprese

Dai centri storici
alle new town:
5 domande
al premier

Quel che non torna
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CaraUnità

Peppino Impastato e AldoMoro

Luigi Cancrini

Chissà quante altre volte ancora Peppino Impastato dovrà essere in-
giuriato e ucciso da morto ammazzato? Dopo tutte le porcherie che
hanno gettato su di lui e sulla sua famiglia, ci mancava solo che il
sindaco leghista di Ponteranica, in provincia di Bergamo, Cristiano
Aldegari, cancellasse la memoria di Peppino, togliendogli l’intitolazio-
ne della locale Biblioteca Comunale.

Dialoghi

RISPOSTA Nella ricostruzione di Deaglio (Patria, ed. il Saggiatore
2009) la morte di Peppino Impastato fu decisa a Ciaculli, in casa del
boss Michele Greco, dove lo stato maggiore della mafia si era riunito per
rispondere alle richieste provenienti dalla DC sul rapimento Moro. Di
non occuparsi del presidente della DC (che, disse Riina, «vuole portare i
comunisti dentro il governo») i mafiosi lo decisero a maggioranza. Di
liberarsi di Peppino che cominciava a diventare scomodo per Badala-
menti, presente anche lui alla riunione, lo decisero in fretta, in coda, fra
le varie ed eventuali. Martiri insieme di una omissione di soccorso e di
un omicidio efferato, lo statista democristiano e il giovane comunista
morirono così a distanza di poche ore in quanto impegnati, con convin-
zioni diverse ma convergenti (o parallele) sullo stesso fronte di lotta
culturale e politica. Credevano davvero, tutti e due in un’Italia molto
diversa da quella in cui oggi viviamo. Costruita su logiche oneste di
libertà e di progresso invece che sui progetti oscuri delle organizzazioni
delinquenziali: del tipo della mafia o della loggia di Gelli.
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COORDINAMENTO PRECARI SCUOLA

Una richiesta per Vespa

IlsegretariodelPdFranceschinipro-

pone che la Rai, per ottemperare al

suo ruolodi serviziopubblico, dedi-

chi una puntata ai problemi della

scuola facendo parlare i lavoratori

precaricheoperanonel settoredel-

la Pubblica Istruzione. Chiediamo

che uno o più precari, individuati

dal Coordinamento Precari Scuola,

siano invitati ad una prossima tra-

smissione di «Porta a Porta» accet-

tando qualsiasi tipo di contraddito-

rio sul tema del precariato scolasti-

co e della qualità della scuola. Certi

della vostra indipendenza dalle pres-

sioni politiche, della vostra correttez-

za, della necessità giornalistica di da-

revoceevisibilitàallapartepiùdebo-

le della società, restiamo in attesa di

un vostro invito.

RAFFAELE GAROFALO (PRETE)

Accettare le frustrazioni

Capita, a volte, di confrontarmi con

un amico psichiatra per meglio capi-

re l’umanitàchesiamo. Inquestigior-

nièstatospontaneo,dopolaprovoca-

zionediBrunetta, scambiarequalche

riflessione sull’uomo, non solo in ge-

nerale. Brunetta esterna un risenti-

mento e una rabbia viscerali, «a pre-

scindere», per dirla con Totò.

LUIGI

La transumanza

Iohoavutoachefare,nel 1964,conla

Edilnord dei Berlusconi per un grave

abuso edilizio. La Edilnord interrom-

peva un tratturo della Transumanza

e un mio amico proprietario di oltre

duemilapecoremichiesedi incontra-

reBerlusconi (SilviooPaolo).Recato-

mi alla Edilnord chiesi di parlare con

Berlusconi. Dopo mezz’ora di attesa

sipresentòunSignoredibassa statu-

ra,unodeidueBerlusconi, chemidis-

sechenongliene fregavanientedel-

le pecore. Ho mandato una mail ad

SBper sapereseera luimanonmiha

mai risposto.

FEDERICAVACCHETTI

Felice di vivere a Bologna

Sono nata, cresciuta e vivo a Bolo-

gna. Ho sempre giudicato abbastan-

zapositivamente iservizioffertidalla

mia città e dalla mia regione e se le

cose non andavano (dall’ufficio po-

stale inefficiente ai mezzi pubblici

scadenti) spesso ho protestato per-

chésecondomeècosì chesi fa: sipa-

gaperunservizio; senon funziona, si

cerca di protestare e di far valere i

propridiritti di cittadini/utenti/clienti.

Ormaidamoltianni,perinteressiper-

sonali,apprezzoilgrandelavorosvol-

todallaCinetecaComunaleelasplen-

dida Sala Borsa.

Ebbene, quest’anno, per la seconda

volta in vita mia (la prima avevo cin-

queanni e ricordopoco), sonodovu-

ta andare in ospedale. Dal 13 al 21 lu-

glio scorsi sono stata ricoverata al-

l’Ospedale Bellaria, nel reparto di

neurochirurgia diretto dal prof. Fa-

bio Calbucci, dove sono stata curata

con professionalità, competenza e

gentilezza. In quei giorni il reparto

erapienodigenteproveniente,oltre

che da tutta la nostra regione, dal

sud (Catania, Palermo, Napoli). Gen-

te costretta a emigrare lontanadalla

propria famiglia e dalla propria casa

perpotersi curare.Di fronteaquesta

situazione mi sono concretamente

resa conto di quanto sono fortunata

a vivere a Bologna. Sono felice e or-

gogliosadi essere nata, di vivere edi

pagare le tasse in una città e più in

generale inunaregioneincuicisono

serviziedovelecosepiùomenofun-

zionano, grazie soprattutto a più di

sessant’annidibuonaamministrazio-

ne di sinistra.

LAVINIA RANCORONI

Un piccolo sopruso

Inun’Italiadigrandisoprusivorreise-

gnalarneunopiccolo.Neigiorniscor-

si sulla metropolitana di Roma sono

stata multata di cento euro benché

in possesso di regolare tesserino

mensile metrebus per studenti per-

ché l’addettaAtacnonhavolutocre-

derechesonoresidente, nonostante

fossidispostaa firmareun’autocerti-

ficazione.Sullacartadi identità, infat-

ti, risulta il vecchio indirizzo di Mila-

nopoiché,comehospiegato, ildocu-

mento non viene rinnovato prima

della regolare scadenza. Homostra-

to inutilmente il tagliandino rilascia-

to dal Comune amiamadre quando

due anni fa chiese il cambio di resi-

denzaper noi due. Risultato: il consi-

glio di fare ricorso con certificato di

residenzae il sequestrodell’abbona-

mentomensile,chehodovutoricom-

perare. Grazie Atac per avere «pre-

miato» una cittadina in regola.

MIMMO MASTRANGELO

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it

14
GIOVEDÌ
24 SETTEMBRE
2009



ROBINSONCRUSOE
E

LA FINTA ECONOMIA
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PERNOI SOLO LEGNATE

Ancora una volta il ras e la sua banda
premia amici,evasori, collusi, ecc... .
Ma x gli onesti ed i deboli cosa hanno
riservato? Ancora legnate! Sono schi-
fosi!
FERRO, GOLESE

RONDE IMPAURITE

Abbiamo raggiunto il limite della de-
cenza morale se si accetta il fatto che
a Torino le ronde, che dovrebbero ga-
rantire la sicurezza, si fanno scortare
dagli agenti della polizia perché si
sentono indifesi. Ministro Maroni pa-
gherà lo straordinario agli agenti?
Ne aumenterà gli organici? Mi augu-
ro di sì, anche Lei ha un cervello e un
cuore.
PAOLA

PICCOLA LEZIONEDI GIORNALISMO

Feltri e Belpietro fanno il loro mestie-
re. Attaccano chiunque dissenta dal
loro padrone e lo difendono senza re-
more di etica o di deontologia. Per
far ciò sono lautamente retribuiti.
Non fanno né giornalismo né infor-
mazione, ma hanno un loro pubblico
che gradisce. Chi, come me non con-
divide stile e contenuti, non compera
i giornali che i suddetti dirigono.
MAURO MASI no! È pagato anche da
me con il canone TV. Qualcuno gli
spieghi cosa è il pluralismo dell’infor-
mazione e magari anche la correttez-
za professionale. Non si può dirigere
un azienda cercando di assecondare
il concorrente!
GIANCARLO

SCUDO

Alla fine questo vergognoso governo
ha varato lo scudo fiscale. A chi criti-
ca rispondono: lo fanno anche altre
nazioni. Mi potrebbero dire quali? Si
facciano i nomi, per favore. Grazie.
RENATA JESI.

CONTINUATE COSÌ

Oggi ho lasciato una delle 2 copie de
l’Unità sul tavolino di un bar: sarà ser-
vita ad aprire gli occhi a qualcuno?
Continuate con le vostre coraggiose
inchieste a difendere la libertà! Gra-
zie.
GIUSI GRANERI, CIRIÈ (TO)

ATTENTI ALLA STECCA

«Lasciatemi cantare perché ne sono
fiero, sono un italiano... un italiano
vero». Chissà se i Signori del Governo
stonerebbero nel cantarla?
PAOLA

ESCORTDA MILLE EUROANOTTE

.....e pensare che io mi lamentavo se
la mia vecchia Escort consumava qua-
si 50.000 euro al mese...
SAVERIO BORGOGNONI

GRANDECRISI

E VECCHIMODELLI

T
agli per 8 miliardi euro, per 132.000 posti
di lavoro tra docenti e non docenti, per un
numero indefinito di classi e, persino, di in-
teri plessi in piccoli paesi. Ha ragione Dario

Franceschini: quello avviato da Mariastella Gelmini
non è un piano di riforma della scuola, è un tentativo
di suicidio del paese. Un tentativo di suicidio lucido,
organico, determinato. Che si accompagna a tagli
altrettanto imponenti per l’università (1,5 miliardi
di euro nei prossimi anni) e a una forte erosione de-
gli investimenti in ricerca scientifica e sviluppo tec-
nologico. L’obiettivo sembra chiaro: l’Italia affronta
la crisi economica congiunturale con una scelta stra-
tegica di lungo periodo: rinuncia, senza combattere,
a entrare nella società e nell’economia della cono-
scenza. Rinuncia al futuro, appunto.

Una strategia che è in netto contrasto con quella
di altri paesi. Perché tutti gli altri paesi non nutrono
dubbi. Tutti gli altri paesi stanno affrontando la crisi
non tagliando, ma incrementando fortemente gli in-
vestimenti pubblici in educazione e ricerca. La Sve-
zia – il paese al mondo che investe di più nel «pac-
chetto conoscenza» – spenderà nei prossimi anni 1,5
miliardi di euro in più nell’università. Nuove risorse
per l’alta educazione e la ricerca sono state decise da
governi di destra e di sinistra in Danimarca, in Fran-
cia, in Spagna.

Gli Stati Uniti di Obama hanno deciso di investire
80 miliardi di dollari nei prossimi due anni per la
scuola pubblica (e 20 miliardi di dollari in più per la
ricerca pubblica). Ma è dal Giappone che viene l’indi-
cazione più forte. Una indicazione programmatica
cui dovrebbe prestare grande attenzione la sinistra
di tutto il mondo, Italia compresa. Nei progetti di
Yukio Hatoyama, primo ministro designato, e del
partito democratico che ha vinto le elezioni nell’arci-
pelago nipponico la scuola è una priorità strategica.
Il governo di Tokio dovrà tagliare le spese e Yukio
Hatoyama ne è consapevole. Ma pur nelle ristrettez-
ze di bilancio il leader del centrosinistra ha annuncia-
to che aumenterà le risorse pubbliche per la scuola,
conferendo l’equivalente di 2.400 euro ogni anno al-
la famiglia di ogni studente per l’intero corso di stu-
di, dalle elementari alle superiori. È un progetto con-
creto di rilancio del welfare state che in più contiene
un messaggio preciso per i ragazzi e i giovani giappo-
nesi: istruitevi, perché il vostro futuro individuale e
il futuro dell’intero paese è nella conoscenza.

Perché in Italia il centrosinistra non oppone ai ta-
gli di Mariastella Gelmini e di Giulio Tremonti una
proposta analoga, magari meno economicamente so-
stanziosa, ma altrettanto semplice e chiara: 1.000
euro ogni anno alla famiglia di ogni studente per l’in-
tero corso di studi, dalle elementari al diploma di
maturità.❖

SCUOLA, PERCHÉ
NON IMITIAMO
IL GIAPPONE?

ECONOMISTA GIORNALISTA

cellulare
3357872250

La tiratura del 23 settembre 2009 è stata di 149.510 copie

N
ella polemica che ancora di recente è torna-
ta a dividere il ministro Tremonti dagli
“economisti” (accusati di non aver saputo
prevedere la drammatica crisi economica

in corso), c’è qualcosa di importante che l’uno e gli
altri sottovalutano. Si tratta di questo: la crisi, le cui
gravi conseguenze occupazionali stanno adesso emer-
gendo chiaramente, non parla solo di se stessa ma di
un intero modello di sviluppo che mostra oggi tutta la
sua fragilità e che si sta esaurendo. È un complessivo
paradigma economico che va ripensato dalle fonda-
menta. Questo bisogno di andare al cuore della vicen-
da odierna è oscurato tanto dalla supponenza («chi
pensa non ha bisogno di un pensatoio») con cui Tre-
monti mira a coprire la sostanziale inerzia del gover-
no in politica economica – confermata dalla totale as-
senza di respiro progettuale della Finanziaria di set-
tembre –, tanto dalle argomentazioni a propria discol-
pa a cui amano ricorrere soprattutto gli economisti
più vicini all’ortodossia dominante. I quali hanno un
bel dire che è da trent’anni che essi studiano i fallimen-
ti dei mercati finanziari, le bolle speculative, le asim-
metrie informative, le crisi di liquidità. Il punto è che
tutte queste cose sono state da essi studiate come im-
perfezioni, frizioni, deviazioni, shock esogeni di mo-
delli di mercato che si pensava immuni da incertezza
e instabilità e in grado di correggersi da soli. A far
trovare particolarmente sguarniti alla bisogna è stata
poi la marginalizzazione di punti di vista diversi e di
programmi di ricerca alternativi provocata proprio
dal dogmatismo con cui l’ideologia neoliberista si è
affermata nella scienza economica standard. E que-
sto chiama in causa le responsabilità degli economisti
ben al di là della loro incapacità di previsione.

Quello che va ripensato è il paradigma della main

stream economics, la quale si è proposta, più che come
“strumento d’interpretazione della realtà”, come
“supporto di visioni del mondo molto orientate”,
escludendo fenomeni significativi di squilibrio e ren-
dendo difficile la comprensione del ruolo dei meccani-
smi finanziari, visioni in cui i mercati sono supposti
intrinsecamente stabili, con deviazioni solo tempora-
nee, e in cui gli agenti economici agiscono come omo-
genei Robinson Crusoe, ignari tanto della profonda
instabilità, quanto della larga eterogeneità e della
estesa interazione tra attori, come invece avviene nel
mondo economico reale. Ciò ha coinvolto anche e so-
prattutto i mercati del lavoro, a priori modellizzati in
modo irrealistico allo scopo di introdurvi “frizioni” e
“imperfezioni” da cui inferire implicazioni di elevata
flessibilità, salariale e in entrata e in uscita, e di contra-
sto del potere sindacale. E in effetti l’alterazione delle
regole di funzionamento del mercato si è rivelata una
causa decisiva dello spostamento nella distribuzione
del reddito, motore cruciale della attuale crisi.❖

Laura Pennacchi Pietro Greco

RICERCA, L’ESEMPIO

CHEVIENEDALL’ASIA
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La Brianza - Nel regno di Berlusconi

Aprile 1945

L
a Silicon Valley italiana ini-
zia dopo il casello dell’auto-
strada. A destra Agrate
Brianza, dove è cresciuta la

StMicroelectronics (il colosso ita-
lo-francese dei semiconduttori che
occupa 5000 persone), appena più
avanti s’incontra Vimercate, dove
già negli Anni ‘60 si insediarono la
Telettra e l’Ibm, oggi territorio di
multinazionali e di centinaia di pic-
cole e medie imprese, tra promesse
di sviluppo e minacce di crisi. Da-
vanti allo sguardo si apre la grande
Brianza, una delle aree in Europa a
più alta densità industriale.

Qui nascono più aziende che
bambini, si diceva una volta. Ora
forse non è più vero. Ma il tessuto
imprenditoriale, spesso di origine
familiare, è largamente diffuso sul
territorio, pervade la cultura e la vi-
ta dell’area, si integra e compete
con Milano. I siur Brambilla inven-
tano e producono, mangiano pane
e fabbrica, vivono di lavoro, vanno
in giro per il mondo senza paura. Le
loro passioni una volta erano il cal-
cio o l’auto fuoriserie da provare a
Monza. La domenica, un colpo di vi-
ta: con la famiglia al ristorante.

La discrezione e il silenzio perva-
dono il territorio. Sì, certo c’è la re-
cessione, la gente è in cassa integra-
zione, teme per il posto, non sa co-
me tirare la fine del mese, come pa-
gare il mutuo. Ma non ci sono esplo-
sioni di rabbia, la vita scorre tran-
quilla, apparentemente. La riserva-
tezza fa premio su tutto, anche sul-
la paura e sulla preoccupazione del

futuro. Le villette allineate, le strade
pulite, i giardinetti ordinati, anche i
condomini sono ben costruiti. Le
scuole e i servizi funzionano. Non sa-
rà bella come la California, ma an-
che la Brianza fa la sua figura e ci
sarà pure una ragione se un uomo di
potere come Silvio Berlusconi si rifu-
gia a Villa San Martino, ad Arcore.

Vimercate è il centro più grande
della zona, circa 26mila abitanti,
uno dei pochi governato dal centro-
sinistra, il sindaco ha il nome classi-
co di queste parti: Paolo Brambilla.
Una vita protetta, produttiva, ai
margini della metropoli. Una cittadi-
na serena, niente fatti clamorosi an-
che se, nella storia, ci sono tracce im-
portanti: proprio qui nell’aprile
1945 i partigiani giustiziarono il se-
gretario del Partito Fascista, Rober-
to Farinacci.

Nella zona trionfa la cultura del
lavoro e dell’industria. Industria di
alto livello. Un vero distretto hi-te-
ch. Informatica, telecomunicazioni,
chip. E poi tanta meccanica, il le-
gno, la chimica e molto altro. Ricer-
ca, produzione, tecnologie. Operai
certo, ma anche un esercito di impie-
gati e ricercatori. Colletti bianchi di
elevata formazione e livello profes-
sionale.

Negli anni sono cresciuti gi-
ganticomel’Ibmel’Alcatel, si è
sviluppata la StM, ancora oggi uno
dei gioielli dell’industria italiana.
Questa cultura informatica e delle
telecomunicazioni ha pervaso il ter-
ritorio alimentando decine di nuove
imprese al servizio dei colossi. L’evo-
luzioni tecnologica e la competizio-
ne hanno però moltiplicato gli episo-
di di “esternalizzazione”, una brutta
parola che sta a significare come,
ogni tanto, le imprese si privino di
qualcosa di sè e lo mettano fuori, af-
fidandolo magari ad altri. Questi
scorpori possono generare altre im-
prese di successo come è accaduto
con la StM che ha creato la Nu-
monyx (memorie) o avviare produ-
zioni verso la morte, anche se nessu-
no lo ammetterà mai.

Il caso più grave, sotto il profilo
occupazionale e industriale, è oggi
quello della ex Celestica. Pochi anni
fa l’Ibm, che qui occupa oltre un mi-
gliaio di persone, decise di scorpora-
re un parte della produzione di com-
ponenti per pc e di cederla alla mul-
tinazionale canadese Celestica. Ma
per i dipendenti “scorporati”, da al-
lora, non c’è stata più pace. I canade-
si se ne sono andati e hanno lasciato
l’attività al gruppo Bartolini, che si
occupa di logistica e non c’entra nul-

UNPO’ DI STORIA

Un colosso italiano

AVimercate i partigiani cattura-
rono e fucilarono il segretario
delpartito fascistaRobertoFari-
nacci .

Meccanica, informatica,
legno, design, e altro....

+900%
Questo è l’aumento della cassa inte-
grazione, per la Cgil) registrato in
Lombardia tra l’agosto 2008 e l’ago-
sto 2009

Oltre 15.000
Sono i lavoratori di Monza e Brianza
nellacigordinariafinoalmaggioscor-
so, La situazione è poi peggiorata

+65%
È la percentuale di crescita dei licen-
ziamenti in Lombardia

RINALDO GIANOLA

Nell’area più ricca
del paese le aziende
e le famiglie si trovano
forse per la prima
volta davanti a una
crisi lunga e profonda.
La caduta del reddito
provoca gravi effetti,
simoltiplicano i casi
di lavoratori che si
trovano in difficoltà
per rimborsare
i prestiti avuti dalle
finanziarie. L’allarme
del sindacato per
i prossimimesi

L’inchiesta

AUTUNNO ITALIANO/2

Nokia Siemens Network
quella voglia di fuga

La Nokia Siemens Network ha
annunciato di voler mettere in

cassaintegrazione300traricercatori
e tecnici.Negliultimigiorni i lavorato-
ri hanno duramente contestato que-
sta decisione che prelude, secondo i
sindacati, alla chiusura del centro di
ricerca e progettazione dellamultim-
nazionale delle telecomunicazioni. i
dipendenti del gruppo sono circa
600.

rgianola@unita.it
INVIATOAVIMERCATE

La locomotiva d’Italia
s’è fermata, ora pagano
aziende e lavoratori
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la con i personal computer. «Bartoli-
ni promise investimenti per la rein-
dustrializzazione dell’impresa, ma
non abbiamo visto niente» denun-
cia il segretario della Fiom della
Brianza, Claudio Cerri, «il risultato
è che ci sono 670 lavoratori, con
una parte in cassa integrazione stra-
ordinaria, che sono a rischio e non
vediamo certezze per il futuro». Poi
c’è il colosso Alcatel che, per ora,
vuole eliminare l’impianto di Batti-
paglia al sud, e cancella a Vimercate
un po’ di contratti a termine,

La crisi è a macchia di leopardo.
Le imprese vorrebbero una mano,
soprattutto sul fronte dell’accesso al
credito. Ma le difficoltà sociali cre-
scono e si avvertono, si allargano so-
prattutto verso categorie di cittadi-
ni che non sono abituati a fronteg-
giare lunghi periodi di crisi o addirit-
tura di perdita del reddito. La sede
della Cgil a Vimercate è un punto di
osservazione privilegiato. La gente
fa la fila, attende il proprio turno in
ordine, come se andasse dal medi-
co. Il funzionario Antonio Castagno-
li racconta: «Difficilmente si vedono

lavoratori lamentarsi per strada, le
famiglie tengono tutto in casa. Nes-
suno ti dirà mai che non riesce ad
arrivare alla fine del mese. Ma poi
vengono qui da noi, oppure vanno
in parrocchia, a chiedere un consi-
glio, un aiuto. Ci sono ormai lavora-
tori che non ce la fanno a pagare il
mutuo e la scuola dei figli, i casi più
drammatici sono quei lavoratori

che hanno chiesto prestiti alle ban-
che o a certe finanziarie con la ces-
sione del quinto dello stipendio, of-
frendo in garanzia anche la liquida-
zione. Poi vanno in cig, devono rim-
borsare i prestiti e non possono con-
tare nemmeno sulla liquidazione. Il
crollo del reddito crea problemi gra-
vissimi».

Secondo un rapporto di Cgil, Cisl
e Uil della Brianza fino allo scorso

maggio oltre 560 aziende avevano
fatto ricorso alla cassa integrazione
coinvolgendo più di 15mila lavora-
tori. Ma la situazione è deteriorata
in estate e oggi nelle sole imprese
metalmeccaniche la cig ha interessa-
to circa 20mila addetti. Non si salva
nessuno. La Candy di Brugherio, la
Brugola di Lissone, la Beta utensili
di Sovico, la Valli & Valli sono state
costrette a ricorrere agli ammortiz-
zatori sociali. Ma, forse per la prima
volta da molti anni, si assiste anche
alla chiusura di aziende. Si fermano
nomi importanti come la francese
Rhodia (chimica, 228 addetti) e la
Colombo Agostino (presse) che si
vanno ad aggiungere alle decine di
imprese che, in tutta la Lombardia,
hanno annunciato la cessazione del-
l’attività.

Quello che sta succedendo in que-
sto avvio di autunno lascia prevede-
re mesi molto difficili per l’occupa-
zione e la tenuta sociale. Chiudono
la Ideal Standard e la Akzo Nobel,
senza nemmeno dare la possibilità
al sindacato di negoziare strade al-
ternative, almeno per salvare i po-

sti. La Nokia Siemens Network ha
chiesto la cassa integrazione per
350 dipendenti di Cinisello Balsa-
mo e Cassina de’ Pecchi. Ma i lavo-
ratori, quasi tutti ricercatori, temo-
no che la multinazionale voglia
spostare la progettazione all’este-
ro.

Proprio oggi la Cgil della
Lombardia farà il punto sullo sta-
to della crisi e lancerà un nuovo al-
larme alle istituzioni e al governo.
«La crisi sta cambiando passo, en-
triamo in un’altra fase: ci sono cen-
tinania di aziende in difficoltà e ar-
rivano i licenziamenti» analizza Ni-
no Baseotto, segretario regionale
della Cgil, «in agosto il ricorso alla
cassa integrazione è cresciuto del
900% rispetto allo stesso mese del
2008 e per molte imprese stiamo
arrivando al limite delle 52 setti-
mane. Cosa facciamo dopo? Cosa
diciamo a chi perde il posto, come
affrontiamo i licenziamenti che so-
no aumentati del 65%?».

Inutile chiederlo a Silvio Berlu-
sconi: per lui la crisi non esiste.❖

Undistretto hi-tech, con ricerca, formazione e
grandi imprese.Ma quando iniziano gli scorpori,
arrivano i guai. Non si samai come va a finire

P

Nessuno si lamenta,
tutto si tiene in
famiglia, pure la paura

PARLANDO

DI...

lavoratori
Nortel

Nessuno accordo per la vertenzaNortel. L’azienda ha deciso di andare avanti con i
38licenziamentiannunciatieha ieri rifiutato lamediazionedelgovernoelesoluzionialter-
native. I lavoratori,denuncia laFiom,nonpotrannobeneficiarenemmenodellacassa inte-
grazione rifiutata dalla Nortel che non vuole pagare nemmeno il tfr.

Il comportamento
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L’operaio Carzaniga

L
uca Carzaniga, 40 anni,
delegato sindacale della
Knorr Bremse di Arcore,
dovrebbe essere manda-
to in tv a discutere con

Silvio Berlusconi. L’operaio Carza-
niga, infatti, ha una lingua taglien-
te, un eloquio coerente e incisivo,
con una bella, forte inflessione
brianzola che piacerebbe anche al
premier. La sua analisi è limpida:
«Siamo in crisi, poche balle. La gen-
te va in cassa integrazione e perde
il lavoro, anche qui ad Arcore. Ber-
lusconi dovrebbe saperlo, anche se
fa finta di niente».

A poche metri da Villa San
Martino, residenza del presiden-
te del Consiglio, la crisi si materia-

lizza con le forme di sempre: esube-
ri, cassa integrazione, mobilità, ri-
strutturazioni. Se solo Berlusconi
gettasse uno sguardo oltre il cancel-
lo verde, se fermasse la sua Audi blin-
data appena fuori casa, potrebbe
comprendere quali sono le preoccu-
pazioni dei suoi concittadini.

La fabbrica della Knorr Bremse,
multinazionale tedesca leader mon-
diale nei sistemi frenanti, è nel comu-
ne di Arcore. Carzaniga ci porta den-
tro: una bella azienda, pulita, tecno-
logie, ricerca e produzione, 180 di-
pendenti in larghissima parte giova-
ni, anche tra i dirigenti. L’impresa la-
vora soprattutto per l’Iveco del grup-
po Fiat, ma la domanda nel settore
dei camion è crollata. Quindi si sof-
fre, cassa integrazione per tutti, si la-
vora a metà regime, anche meno. Ie-
ri è arrivata la botta: la direzione
aziendale ha annunciato 30 esuberi.
Il sindacato spera di poter ricorrere
agli ammortizzatori. In attesa che
passi la bufera.

Accanto c’è un’altra fabbrica mec-

canica del settore automotive in diffi-
coltà, la Morse Tec, da cui prima so-
no usciti tutti i contratti a termine e
poi 80 lavoratori. Sempre ad Arcore
ha vissuto certo tempi migliori la
Peg-Perego, azienda di giocattoli e
passeggini.

Tiraunabruttaariaper lo stabili-
mento della Dalmine-Tenaris (side-
rurgia), che va avanti con la cassa in-
tegrazione ordinaria che terminerà a
fine anno. Poi, non si sa. Anche i di-
pendenti della Ital lamiere utilizza-
no la cassa integrazione. Proprio nei
pressi di Villa San Martino, c’è la
Yamaha: anche questa azienda di
moto ha fatto ricorso agli ammortiz-
zatori sociali. Altre piccole aziende
hanno cessato l’attività. Questa è la
realtà. Insomma, se Berlusconi faces-
se un giro nel suo comune potrebbe
facilmente capire che la crisi non è
un’invenzione anti-patriottica.

Nel giugno scorso i lavoratori del-
la zona organizzarono una manife-
stazione di protesta proprio davanti

a Villa San Martino, striscione e
qualche slogan educato, ma da ca-
sa Berlusconi non è mai arrivata al-
cuna reazione. Per la verità i lavora-
tori hanno cercato una sponda,
contro la crisi e le difficoltà di mol-
te famiglie, anche con le ammini-
strazioni locali e i partiti, ma i risul-
tati sono stati deludenti. «Non si
muove nessuno - si lamenta il com-
battivo Carzaniga - quelli di destra
se ne fregano, quelli del pd stanno
a fare le primarie, ma sarebbe me-
glio che venissero qui, davanti alle
fabbriche, ad appoggiare le lotte
dei lavoratori».

Alessia Magnoni, 32 anni, è la
giovane capo-turno: sguardo vi-
spo, jeans a vita bassa, sposata da
un anno, vive in Brianza. «In fabbri-
ca siamo preoccupati per il futuro,
c’è troppa incertezza: in azienda
c’è un clima di collaborazione, ab-
biamo sempre affrontato insieme i
problemi, ma ora non vediamo la
fine» racconta in un pausa, «ci sono
molti colleghi che hanno famiglia, i
figli da mantenere, e vedere ridot-
to il proprio reddito col rischio an-
che che la crisi continui non è bello.
C’è paura, bisogna ammetterlo».

Un altro giovane, Massimo di 32
anni, non è sposato, viene tutti gior-
ni ad Arcore da Cassina dè Pecchi
perchè «ho cercato un lavoro che
mi piacesse di più, che mi facesse
progredire professionalmente: qui
mi trovo bene, c’è un bel clima tra
lavoratori e dirigenti, collaborazio-
ne e anche solidarietà, ma non ve-
diamo la luce. Fino a quando potre-
mo andare avanti con la cassa inte-
grazione? La Knorr Bremse è una
multinazionale, ha fabbriche in tut-
to il mondo e se domani dovesse
decidere di chiudere qui in Italia
perchè le cose non vanno bene?
Speriamo di poter continuare a la-
vorare».

Lo sperano tutti, anche ad Arco-
re. Un’ultima annotazione: alla
Knorr Bremse dominano quegli
“estremisti” della Fiom e le relazio-
ni industriali sono davvero buo-
ne.❖

In fabbrica c’è paura
per il futuro, non
vediamo la luce

Basta raccontare balle,
le difficoltà di aziende
e operai sono evidenti

La capo turno

il caso

AUTUNNO ITALIANO/2

rgianola@unita.it

Fuori daVilla SanMartino ci sono imprese in difficoltà come la Yamaha,
la Dalmine-Tenaris, la Knorr Bremse.Ma il premier ancora non vede

INVIATOADARCORE

«Silvio, esci dalla villa
adArcore c’è la crisi»

BrianzaManifestazione dei lavoratori della Colombodavanti all’associazione industriali diMonza

RINALDO GIANOLA
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La mina innescata da Maurizio Ga-
sparri e Antonio Tommassini, del
Pdl, nel fragile equilibrio del partito
democratico è puntualmente esplo-
sa, dicono oggi i senatori democrati-
ci sconfortati dall’ennesima lacera-
zione. Dorina Bianchi, capogruppo
Pd in Commissione, ha creato un ca-
so, come sul testamento biologico,
votando «sì» all’indagine conosciti-
va sulla pillola abortiva e accettan-
do di fare la relatrice. Dopo una gio-
ranta convulsa ha dovuto rimettere
il mandato.

LA LETTERADEL SEGRETARIO

Quel «sì» più che una mina è stata
una bomba, disinnescata soltanto al-
l’ultimo minuto. Lo stesso segreta-
rio, Dario Franceschini, ha appreso i
fatti dai giornali di ieri mattina. Ha
subito telefonato ad Anna Finocchia-
ro e poi inviato una lettera: «Cara
Anna concordo con te che sulla scel-
ta di avviare una indagine conosciti-
va sulla Ru 486 è necessaria una de-
cisione del gruppo, anche attraver-
so una votazione». Decisione alla
quale «tutti devono attenersi». Ma
ormai la frittata era fatta.

Così tutti i senatori sono stati chia-
mati a riunirsi. Bianchi ripeteva che
lei di quel voto aveva parlato con la
capogruppo, Finocchiaro a ribattere
che le cose non erano andate così.
Conclusione di una giornata tormen-

tata: Dorina Bianchi si è dimessa da
relatrice e si è impegnata a chiedere
che sia la Commissione a decidere
con un voto sulla modalità e i tempi di
svolgimento dell’indagine conosciti-

va. Solo così è stato possibile evitare
la spaccatura del gruppo, che avrebbe
provocato un terremoto in tutto il par-
tito.

Due i livelli di scontro nel Pd. Uno
sul merito, uno sul metodo. Da una
parte chi è contrario all’indagine, per-
ché «è strumentale, visto che sulla pil-
lola si è già pronunciata l’Aifa, l’agen-
zia per il farmaco»; dall’altra chi inve-
ce non ci trova niente di strano «non si
capisce perché non dovremmo cono-

scere più a fondo l’argomento». Tra i
primi ci sono Finocchiaro, Latorre,
Passoni, Marino, Soliani, Pinotti,
Franco, Chiaromonte, solo per citar-
ne alcuni tra le varie mozioni. Tra i
secondi i teodem, Rutelli, alcuni catto-
lici anche di area Fioroni. Sul metodo
si è scatenata la guerra delle mozioni:
«Dorina ha fatto bene», «Dorina ha fat-
to male», con scambio reciproco di ac-
cuse. Alla fine, la mediazione. Si è ca-
pito che ci si stava arrivando quando

Nicola Latorre
«Sono molto arrabbiato.
Nel giorno dello scudo
fiscale cadiamo nella loro
trappola»

Paolo Giaretta
«Mi sono rotto
i coglioni», sbotta
il senatore veneto

Luigi Lusi
«Siamo più bolscevichi
dei siberiani. Vogliono
rifare il Pci?»

La presidente del gruppo Pd aPalazzoMadamaAnna Finocchiaro

mzegarelli@unita.it

p Franceschini con la capogruppo Finocchiaro: «Su questioni etiche si decide amaggioranza»

p La senatrice cattolica non sarà più la relatrice dell’indagine conoscitiva sulla pillola abortiva

Italia

ROMA

«Dobbiamo trovare una
soluzione che non laceri
ulteriormente il partito»

www.unita.it

Pd, spaccatura sullaRu486
Bianchi costretta a lasciare
Si è capito dove si stava arrivan-
do quando Maria Pia Garava-
glia, ha fermato la senatrice
cattolica alla buvette e le ha
chiesto: «Ma non ti conviene di-
metterti prima che ti distruggo-
no?».

MARIA ZEGARELLI

L’incontro chiarificatore
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M
entre si becca del “bravo”
dal filosofo cattolico Gio-
vanni Reale, mentre assi-

cura serenità nel dibattito, mentre
condivide come è ovvio la lettera
dei 20 del Pdl che chiedono al «caro
presidente» Berlusconi un «disar-
mo bilaterale» che porti a una «soft
law» sul fine vita, Gianfranco Fini
non si distrae pacatamente un atti-
mo non solo dai principi, ma anche
dal cammino del testo che muove i
primi passi in commissione Affari
sociali.

Sul piatto, nei progetti del cofon-
datore del Pdl - o meglio di chi è in
grado di tradurre in pratica parla-
mentare le sue indicazioni - ci sono
al momento due strade. La prima,
più alata e invero ottimista, consi-
sterebbe nel continuare sulla stra-
da della «legge non prescrittiva» in-
vocata nella missiva al Cavalier. Ag-
gregando tutto il consenso trasver-
sale possibile su quella impostazio-
ne, e traducendola poi in una propo-
sta di legge, da proporre all’Assem-
blea come emendamento al testo
della commissione. Si dice che Be-
nedetto Della Vedova - artefice del-
l’operazione - abbia già pronti i fo-
gli da sottoporre all’Aula. In quel ca-
so, spiegano i finiani, si potrebbe
contare sui regolamenti della Came-
ra, che prevedono la possibilità ri-
correre allo scrutinio segreto quan-
do le votazioni riguardino «i diritti
della persona umana». Del resto,
già al Senato si è fatto così per 62
volte nell’esame del testo Calabrò.
E, alla Camera, già in passato Fini
ha sfidato le ire dei berlusconiani
doc sul tema dei voti segreti.

Il piano B, meno ambizioso ma
più concretizzabile , sarebbe quello
degli emendamenti. A lavorarci,
con incontri periodici sin dall’inizio
di settembre, un gruppo ristretto di
finiani, capeggiati dalla presidente
della commissione Giustizia Giulia
Bongiorno. In quel caso,l’obiettivo
delle modifiche sarebbe far diventa-
re vincolante la dichiarazione anti-
cipata di trattamento e includere
nella Dat alimentazione e idratazio-
ne forzata. «Visti gli impegni presi
da Berlusconi con la Chiesa, più di
così sarà difficile fare», ripetono ai
piani alti di Montecitorio.
SUSANNATURCO

Maria Pia Garavaglia, ha fermato la
senatrice cattolica alla buvette e le ha
chiesto a bruciapelo: «Ma non ti con-
viene dimetterti prima che ti distrug-
gono?». «Non ci penso neanche», la ri-
sposta a caldo. Poi, la retromarcia, nel-
la stanza di Finocchiaro. Con la Bian-
chi Anna Serafini (che durante la riu-
nione del gruppo ha attaccato Finoc-
chiaro) e Garavaglia (entrambe
pro-Franceschini), dall’altra parte La-
torre e Finocchiaro 8pro-Bersani).
«Dobbiamo trovare una soluzione
che non laceri ulteriormente il parti-
to». Bersaniani e i mariniani erano
pronti a votare compatti per il no,
mentre i franceschiniani era divisi. I
rutelliani, sul piede di guerra. Luigi
Lusi, tesoriere Margherita, solo per ci-
tarne uno, era fuori di sé: «Un suicidio
di massa, ecco cos’è. Ma che ci stiamo
a fare in questo partito? Siamo più bol-
scevichi dei siberiani, vogliono rifare
il Pci? Lo facciano, restiamo altri 15
anni all’opposizione». Di Giovan Pao-
lo (mozione Franceschini) rivolto a
Cosentino: «Vedrai, ci faranno votare
anche per l’eutanasia, dopo il congres-
so».

Una guerra di nervi andata avanti
tutto il giorno, raccontata dalle facce

scure che entravano nel «conclave»
dei senatori, e da quelle che uscivano
dall’incontro a palazzo Madama tra i
supporter della mozione Franceschi-
ni svoltosi poco prima. «Il giorno in
cui votano lo scudo fiscale noi finia-
mo sui giornali per la spaccatura sulla
pillola», il commento più frequente.

In mezzo le due versioni dei fatti.
Quella di Bianchi: «Non ho agito a tito-
lo personale, ne avevo parlato con An-
na». Finocchiaro: «Io sono contraria
all’indagine, ma sapendo che è un te-
ma delicato nei giorni scorsi ho convo-
cato una riunione con i membri Pd del-
la Commissione». Attorno al tavolo
c’erano Bianchi, Bosone, Chiaromon-
te, Bassoli e Zanda. «Si è deciso che
saremmo stati disponibili a parlare di
una indagine tecnica per estrarre le
migliori pratiche mediche della pillo-
la e che comunque tutto sarebbe dovu-
to accadere dopo il congresso, con
una decisione votata dalla Commis-
sione e non dall’ufficio di presidenza.
Mai si era parlato del relatore di mino-
ranza». Il trappolone lo ha teso Tom-
masini, «è stata una mia iniziativa»,
ha detto. E la Bianchi ci è cascata. ❖

Il presidente della Camera Fini ha
preso «l’impegno che il dibattito a
Montecitorio sul testamento biolo-
gico si svolga con la massima sereni-
tà e pacatezza in un clima scevro da
pregiudizi e nel doveroso rispetto
del diritto di ogni deputato di espri-
mersi secondo coscienza». Una pro-
messa fatta durante l’incontro, nel
suo studio ieri mattina, con una de-
legazione dei Radicali che gli han-
no consegnato i dati relativi a 3300
biotestamenti compilati online dai
cittadini.

Al colloquio hanno partecipato
Luigi Manconi e Marco Cappato,
presidente e segretario dell’associa-
zione «A buon diritto», Mina Welby
e Rocco Berardo, dell’associazione
Luca Coscioni, e l’avvocato Ernesto
Ruffini. Dall’indagine dei Radicali
(relativa a 2750 moduli di testa-
mento biologico) emerge una ten-
denza generale a essere informati
sui trattamenti sanitari e a rifiutare
quelli più invasivi. Il desiderio di
esprimere la propria volontà su que-
sto tema riguarda soprattutto perso-
ne con un discreto grado di istruzio-
ne (l’80% è diplomata o laureata),
in maggioranza donne (56,4% con-
tro 43,6%), concentrate in Lombar-
dia, Lazio ed Emilia Romagna. Il
93,3% dei testatori ha nominato un
fiduciario che si occupi di eseguire
le loro ultime volontà. Ma il dato po-
liticamente più rilevante riguarda il
consenso a nutrizione e idratazione
forzate, il punto in discussione par-
lamentare adesso: solo l’1,4% ha
detto sì. Significa 38 persone su
2750.

Cappato ha sottolineato come
questi documenti siano già ora «vali-
di e vincolanti, espressione di volon-
tà scritta e controfirmata, e ora con-
segnata alla terza carica dello Sta-
to». Quasi un’esortazione, per chi è
interessato, a redigere il proprio bio-
testamento tramite i moduli presen-
ti su Internet (anche della Consulta
di Bioetica e della Fondazione Vero-

nesi) o servendosi dell’intermedia-
zione di un notaio, prima che
un’eventuale legge più restrittiva
entri in vigore.

L’ESEMPIO DIWELBY

Mina Welby ha consegnato a Fini il
libro di suo marito Piergiorgio «La-
sciatemi morire», in concomitanza
con il terzo anniversario della com-
movente lettera al presidente della
Repubblica. Ed ha sottolineato co-
me l’apertura di un registro comu-
nale per il biotestamento (a Roma
applicata dal Municipio X dove si re-
cano una ventina di persone a setti-
mana) si stia allargando: «Ricordia-
moci che serve per diminuire e non
protrarre il dolore». Manconi ha ci-
tato il caso di un vedovo, residente
in un Comune del Nord, la cui mo-
glie ha inserito nel biotestamento la
volontà di essere cremata: «In Italia
c’è la legge ma non i regolamenti ap-
plicativi. Così il vedovo chiede alla
nostra associazione di testimoniare
sull’effettiva volontà della moglie.
È un piccolo esempio che segnala la
presenza, su questi temi, di desideri
elementari e bisogni primari e au-
tentici che no possono essere igno-
rati». Infine, Cappato ha fatto pre-
sente a Fini l’illegittimità del fatto
che dal febbraio 2008 alle associa-
zioni non sono garantiti in Rai gli
spazi cui avrebbero diritto. Il moti-
vo? «Poltrone e sottopoltrone».❖

SI PARTE IL PRIMOOTTOBRE

ffantozzi@unita.it

L'inizio dell'indagine conoscitiva

sullapillolaRu486dapartedella

Commissione Sanità del Senato

slitta al primo ottobre su richie-

sta del Pd. La prevista audizione

delministro Sacconi è saltata.

Numeri

P

Biotestamento, Fini
«Rispettare la libertà
di coscienza dei deputati»

ROMA

Già oltre tremila
i documenti raccolti

PARLANDO

DI...

Congresso
democratico

Pier Luigi Bersani resta in testa nei congressi di circolo che si stanno svolgendo in
tutta Italia. Il risultato, quando hanno votato 1626 circoli e quasi 75mila iscritti, premia il
candidatodellamozionenumerounocon41.187voti (55,57percento).DarioFranceschini
raccoglie 27.025 (36,46 per cento). IgnazioMarino 5.901 (7,96 per cento).

L’impegno preso in un incontro
con i Radicali che gli hanno con-
segnato i numeri dei biotesta-
menti compilati online. I moduli
sono sui siti della Consulta di
Bioetica e Fondazione Veronesi.
Alternativa: ricorrere al notaio.

FEDERICA FANTOZZI

Gli emendamenti
l’asse con i laici
del Pdl e la variabile
voto-segreto

Il retroscena

3300 Sono i testamenti

biologici ricevuti

daiRadicali edi questi 2.758sonosta-

ti elaborati.

56,4% è la percentuale

diuomini«testa-

tori», contro il 43,6% di donne. Fasce

di età: il 6,3% fino a 30 anni; 8,5%

31-40 anni; 13,2% 41-50; 23,1% 51-60;

30,1% 61-70; 18,7% over 70.

95,4% dice no al ricor-

so alla respira-

zionemeccanica.Di contro il4,6%siè

espresso per il «sì».
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L’aiuto delle banche

SILVIOSTORY

Con l’adesione alla Loggia P2 sembrano aprirsi per Berlusconi porte che sono chiuse per altri

imprenditori. Questo sostiene la relazione dei sindaci del Montedei Paschi di Siena di cui il libro di

Giuseppe Fiori riporta ampi stralci. Ma i collegamenti non sono solo economici. Inizia a configurarsi

una strategia politica che non vedeBerlusconi comeprotagonistama comepartecipe di undisegno

che hamolti punti in comune con quello elaborato dalla loggiamassonica deviata.

I
l Collegio sindacale del Monte dei Paschi -
dopo la rivelazione del sodalizio in loggia di
Cresti e dell’industriale edile Berlusconi - ha

indagato in profondità. Categorico e tagliente
l’attacco della relazione approvata dai sindaci
il 9 ottobre 1981: «La posizione di rischio verso
il gruppo Berlusconi ha dimensioni e caratteristi-
che del tutto eccezionali».

Dal 1974 al 1981 l’intero sistema creditizio
italiano ha messo a disposizione di Berlusconi
fidi per 198 miliardi 622 milioni (il solo Monte
dei Paschi 39 miliardi 150 milioni, pari al 19,7
per cento). Da aggiungere ai fidi le fidejussio-
ni: 150 miliardi 311 milioni (il Monte dei Pa-
schi 28 miliardi 213 milioni, pari al 18,7 per
cento). E da aggiungere a fidi e fidejussioni i
mutui di credito fondiario: la quota del Monte,
dal 1967 al 1981, è di 48 miliardi 465 milioni
90mila lire (in più, sono in istruttoria nel 1981
quattro operazioni per complessivi 41 miliardi
795 milioni 97mila lire).

Commenta duramente il Collegio sindacale:
«Si tratta indubbiamente di una posizione che
suscita perplessità per il suo rapido progredire
ed espandersi che allo stato non trova una ragio-
nevole giustificazione se non nella fiducia e nel-
la capacità imprenditoriale del Berlusconi, che
in buona sostanza ha sempre operato, dal punto
di vista finanziario, contando sul beneficio deri-
vante dalla crescente svalutazione della moneta
e dalle condizioni del mercato edilizio. Quale il
punto debole della situazione del Berlusconi?
Potrebbe essere rappresentato da un conteni-
mento, auspicabile nel Paese, della svalutazio-
ne e/o da un diverso indirizzo del mercato
(...).

C’è, in questa ricognizioni tecnica, un passag-
gio che a noi pare di alta rilevanza politica: ciò
che è auspicabile per il paese, il contenimento
della svalutazione, è contrario agli interessi di
Berlusconi. Funzionale agli interessi di Berlu-
sconi è una forte spinta inflazionistica.❖

Dalle origini alle ragioni della fortuna. La vera storia a puntate

La tessera della P2 dà accesso al credito

DAL LIBRO

«IL VENDITORE»

CREDITIMPS

E SODALIZIO

DI LOGGIA

Giuseppe Fiori
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Berlusconi e la P2 (seconda parte)- 1978-1981

G
elli non ha dubbi:
«Berlusconi ha preso
il nostro Piano di rina-
scita e lo ha copiato
quasi tutto», dice al

quotidiano l'Indipendente nel feb-
braio 1996. Berlusconi ha già go-
vernato due anni e la sua idea di
premiership è perfettamente so-
vrapponibile con il progetto di Gel-
li. Il Piano di rinascita democratica
è un documento di quindici pagine
suddiviso in capitoli: premessa,
obiettivi, procedimenti e program-
mi a medio e lungo termine. E' un
programma politico e la sua prima
stesura risale al 1974. Maria Grazia
Gelli, figlia del Maestro, lo aveva
nascosto, male, nel sottofondo del-
la valigia. Lo trovano al primo con-
trollo, a Fiumicino al ritorno da Niz-
za,

Nonèdatosapere se Berlusconi
abbia mai avuto visione di «quella
scaletta di appunti». È un fatto che
tra il 1977 e il 1978 il Cavaliere è
l'astro nascente dell'imprenditoria
italiana. Legatissimo a Craxi, am-
micca ad Andreotti e Forlani unici
possibili antidoti «contro la deriva
comunista», un rischio che teme
forse più della calvizie che si fa lar-
go sul capo. Scrive editoriali sul
Corriere della Sera; nel 1974 ha cre-
ato la prima tv via cavo (Telemila-
no) per i residenti di Milano 2 e nel
‘78 la trasforma in Telemilano 58,
una delle 434 tv private spuntate in
Italia come funghi in Italia e ha in-
gaggiato la guerra contro la Rai. So-
prattutto ha capito il verbo della
pubblicità e il 3 ottobre 1979 fonda
Publitalia, la cassa del suo impero
multimediale. Insomma, mentre

Gelli organizza il suo club ispirato al
Piano di Rinascita democratica, Ber-
lusconi è inarrestabile. Sembra che
nessuno gli possa dire di no. Oltre
che capacità e lungimiranza, ha an-
che possenti disponibilità economi-
che e gode di incredibili linee di cre-
dito presso le banche, Bnl e Monte
dei Paschi di Siena più di tutte, en-
trambe ben rappresentate tra i soci
della P2. Se degli affari con Bnl (risul-

tano iscritti 4 membri del cda, il diret-
tore generale, tre direttori centrali e
un segretario di consiglio), sappia-
mo solo che furono cospiscui «con ap-
poggi e finanziamenti al di là di ogni
merito creditizio» (Commissione An-
selmi), l’inchiesta del sindacato ispet-
tivo del Monte dei Paschi non lascia
dubbi. «La posizione di rischio verso
il gruppo Berlusconi ha dimensioni e
caratteristiche del tutto eccezionali e

dimostrano l’esistenza di un compor-
tamento preferenziale accentuato»
scrivono i sindaci del Monte il 9 otto-
bre 1981. Due giorni dopo il diretto-
re generale si dimette.

Un successo merito dei «canali pri-
vilegiati» garantiti dalla Loggia? È
un fatto che le scelte dei governi Ber-
lusconi dal 1994 a oggi hanno, viste
oggi, un che di profetico e sembrano
la fotocopia degli obiettivi del Piano

Dallamagistratura al sindacato, passando per partiti giornali e tv
I punti del PianoRinascita
delMaestro Venerabile

Partiti politici
«Vanno selezionati gli uomini ai quali

puòessereaffidatoilcompitodirivita-

lizzare la propria parte politica: per il

PsiCraxi,Mancini,Mariani;perilPriVi-

sentini e Bandiera; per il Psdi Orlandi

eAmidei; per laDcAndreotti, Forlani,

Gullotti e Bisaglia.

Stampa e Tv
«Occorre redigere un elenco di 2-3

persone in Corsera, Giorno, Giornale,

Stampa, resto del Carlino,Messagge-

ro. I prescelti dovranno simpatizzare

per gli esponenti politici già scelti».

Inoltre coordinare le tv via cavo , dis-

solvere la Rai».

Sindacati
«Combattere la trimurti in cambio di

una sola sigla. Modificare il diritto di

sciopero».

Magistratura
«Deve essere responsabile verso il

Parlamento.Modifica del Csm.

CLAUDIA FUSANI

Il racconto

SILVIOSTORY/10

Foto Ansa

cfusani@unita.it

EGelli disse: «Berlusconi ha
copiato ilmio progetto politico»

Licio Gelli a Pietrasanta nel Chiostro di Sant'Agostino in occasione della presentazione del «Gelli e la P2 fra cronaca e storia»
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Dite la vostra con...
politica@unita.it

di rinascita e del meno noto «Sche-
ma R». Si prevede, infatti, di «usare
gli strumenti finanziari per l'imme-
diata nascita di due movimenti l'uno
sulla sinistra e l'altro sulla destra».
Tali movimenti «dovrebbero essere
fondati da altrettanti club promoto-
ri» come poi è stato per Forza Italia.
Con circa 10 miliardi è possibile «in-
serirsi nell'attuale sistema di tessera-
mento della Dc per acquistare il parti-
to». Con «un costo aggiuntivo dai 5
ai 10 miliardi» si potrebbe poi «pro-
vocare la scissione e la nascita di una
libera confederazione sindacale tale
da rovesciare i rapporti di forza all’in-
terno dell’attuale trimurti» e «limita-
re il diritto di sciopero». Per quanto
riguarda la stampa, «occorrerà redi-
gere un elenco di almeno due o tre
elementi per ciascun quotidiano e pe-
riodico in modo tale che nessuno sap-
pia dell'altro»; «ai giornalisti acquisi-
ti dovrà essere affidato il compito di
simpatizzare per gli esponenti politi-
ci come sopra». Poi bisognerà: «Ac-
quisire alcuni settimanali di batta-
glia», «coordinare tutta la stampa
provinciale e locale attraverso un'
agenzia centralizzata», «coordinare
molte tv via cavo con l'agenzia per la
stampa locale», «dissolvere la Rai in
nome della libertà d'antenna». Pun-
to chiave è «l'immediata costituzio-
ne della tv via cavo da impiantare a
catena in modo da controllare la pub-
blica opinione».

Da buon venditore di materassi,
Gelli fa i conti: «30 o 40 miliardi sem-
brano sufficienti a permettere a uo-
mini ben selezionati di conquistare
posizioni chiave necessarie a control-
lare stampa, partiti e sindacati» che
sono i primi obiettivi del Piano.

Obiettivi a medio termine sono la
modifica dell’ordinamento del gover-
no, del parlamento, della Costituzio-
ne e della Corte Costituzionale, e del-
la magistratura. La giustizia così co-
m’è è «eversiva» e «va ricondotta alla
sua tradizionale funzione di equili-
brio». Per questo, è necessaria la se-
parazione delle carriere del pubblico
ministero e dei giudici, la «riforma
del Consiglio superiore della magi-
stratura che deve essere responsabi-
le verso il Parlamento». Pensa anche
alle scuole, il Maestro Venerabile:
vuole «sfollare le università» e nelle
scuole «combattere l’equalitarismo
assoluto che provoca una pericolosa
disoccupazione intellettuale con gra-
vi deficienze, invece, nei settori tecni-
ci». Molto è già stato realizzato. Qua-
si tutto.❖

N
on credo che a quel tem-
po Berlusconi pensasse
già al suo impegno di-
retto in politica», riflet-
te Sandra Bonsanti che,

dopo avere lavorato per anni sulle vi-
cende della P2, nel 1994 fu eletta al
Senato insieme a un drappello di altri
giornalisti perché, dice un altro gior-
nalista Corrado Staiano, «tutto ciò
che sta accadendo ora era già chiaro
e prevedibile allora». Piuttosto, conti-
nua Sandra Bonsanti, «Berlusconi si
trova bene in quell’ambiente di cui
condivide l’anticomunismo viscera-
le. E si innamora del potere, di quel
sistema di relazioni che gli consente
di portare avanti i suoi affari». 1976,
1977, 1978 sono gli anni in cui il Par-
tito comunista raggiunge il massimo
dei consensi e partecipa ai governi di
“unità nazionale”. Il “CAF”, i governi
di Craxi, Andreotti, Forlani sono an-
cora di là da venire. Della P2 a quel-
l’epoca non si sa nulla - gli elenchi de-
gli iscritti saranno scoperti nel 1981
dai magistrati milanesi Gherardo Co-
lombo, Giuliano Turone e Guido Vio-
la - ma colpisce la lucidità con cui Ber-
lusconi mette programmaticamente
a disposizione della parte politica
che gli piace l’emittente Telemilano,
perché corrisponde a uno dei punti
strategici del «Piano di rinascita» di
Gelli: «coordinare molte Tv via cavo,
dissolvere la Rai Tv..).

Intervistatoda Mario Pirani, nel lu-
glio 1977, manifesta fiducia verso la
Dc milanese, si dimostra molto com-
petente sulle correnti della prima Re-
pubblica. «Un uomo di gran valore co-
me Mazzotta ha coagulato la sinistra
anti-comunista della Base e di Forze
nuove, la Coldiretti, Comunione e li-
berazione». Ma guarda anche al nuo-
vo indicando personaggi come Um-

berto Agnelli, Mario Segni (che cor-
teggerà senza successo al momento
di «scendere in campo») e il mini-
stro Pandolfi: «politici che si fanno
capire dalla gente e non come Moro
... che ci vuole un esercito di esege-
ti». Come pensa di aiutarli?, gli chie-
de Pirani. Nella risposta c’è già la po-
lemica con il Giornale di Montanelli
e l’idea secondo cui la Tv non deve
«angosciare». «Non certo pagando
tangenti, ma mettendo a loro dispo-
sizione i mass media. In primo luo-
go Telemilano, che che diventerà
un tramite...ma avrà un contenuto
molto concreto e positivo».

Quanto alle tangenti c’è un episo-
dio interessante raccontato da Gio-
vanni Pellegrino quando era presi-
dente della Commissione stragi e ri-
portato da Mario Guarino ne
“L’orgia del potere” a pag. 50 (Deda-
lo, 2005). A metà anni Settanta,
scrive il giornalista, l’unica forma-
zione che attacca «gli scandali con-
nessi alla edificazione di Milano 2 è
l’Msi di Giorgio Almirante. Berlusco-
ni si adopera per mettere in crisi
l’Msi». L’iniziativa si concretizza
quando, nel dicembre 1976, 25 par-
lamentari guidati da Raffaele Delfi-
no lasciano il partito e fondano De-
mocrazia nazionale. In seguito «Del-
fino, ricevuta la quota di finanzia-
mento pubblico, restituirà il dena-
ro. E Berlusconi risponde a Delfino:
“lei è il primo politico che me li resti-
tuisce”».

Anche per la scissione di Destra
nazionale c’è un’impressionante
coincidenza nella strategia occulta
elaborata dal piano di Gelli che alle
formazioni politiche con «la neces-
saria credibilità politica» intende
«affidare gli strumenti finanziari
sufficienti». E si propone di usare
quegli stessi strumenti finanziari,
nel caso contrario (cioè di poca cre-
dibilità esterna), «per l’immediata
nascita di due movimenti: l’uno sul-
la sinistra e l’altro sulla destra (a ca-
vallo fra Dc conservatori, liberali e
democratici della Destra naziona-
le). ❖

IL CONTRIBUTODEI LETTORI

Il libro

Cronologia

jbufalini@unita.it

Patria
1978-2008

Il Piano di
rinascita democratica

...e intanto nel 1976
Il Pci ottiene il massimo dei voti nella

storiarepubblicanaconil34,7percen-

to.Manonc’èilsorpassodellaDc,spe-

rato dal popolo di sinistra. La Demo-

crazia cristiana raggiunge il 38,7 per

cento.

1976
La Commissione Anselmi fa risalire a

questo periodo la redazione del Pia-

no.

1981
Amaggio, le listevengonoscopertea

marzo, viene trovato sotto la fodera

di una valigia di Maria Grazia Gelli, fi-

glia del Maestro Venerabile

15
Sono lepaginedelPiano. E’ suddiviso

in capitoli: premessa, obiettivi, proce-

dimenti e programmi. In seguito fu

trovbato anche lo SchemaR.

Aristocrazia e cachistocrazia
Paolo Sylos Labini: «No, la P2 non era
un’élite aristocratica, ma una pur ristretta
cachistocrazia - ovvero il potere dei
peggiori».

La revisione della Costituzione
Licio Gelli: «Se fossi presidente della
Repubblica il mio primo atto sarebbe una
completa revisione della Costituzione».
Intervista a Maurizio Costanzo 5/10/1980

P
PARLANDO

DI...

Piccole
bugie

Negli anni Sessanta, all’epoca del gruppo musicale di cui fanno parte Berlusconi e
Confalonieri, i «Quattromoschettieri» partono per Beirut,meta della gioventù dorata. Ma
Berlusconi,raccontailbatteristaAlbertoCicatiello,nonva.AunaConventionnel1993,però,
Berlusconiproclamerà: «Lamiacarrieracanoraècominciataconuna tournée inLibano».

ROMA

E’ l’ultima fatica di Enrico Dea-

glioche,peri tipideIlSaggiatore,attra-

versa gli ultimi trent’anni di storia di

questopaese.Anni, ovviamente, dove

predomina il fenomeno Berlusconi.

Per i politici fidati
media e risorse
Nel 1976 il finaziamento alla scissione della Destra nazionale
«Telemilanoun tramite per chi esprimeposizioni positive»

JOLANDA BUFALINI

La storia
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Garavini (Pd)

È il presidente
del processo d’Appello
al senatore Andreotti

I
l processo, per calunnia, a Pa-
lermo al senatore Marcello
Dell’Utri potrebbe saltare. An-
zi, è già quasi saltato. «Colpa»
della Commissione antima-

fia, o meglio del gruppo Pdl in quel-
la Commissione, che ha chiesto la
collaborazione e la consulenza del
magistrato Salvatore Scaduti che
però è anche il presidente del colle-
gio che sta giudicando Dell’Utri. I
due incarichi sono incompatibili. E
le dimissioni di Scaduti dal colle-
gio d’Appello comportano l’azzera-
mento del processo.

L’argomento è molto tecnico.
Ma il messaggio è tutto politico.
Con ordine. Non si tratta del proce-
dimento per concorso esterno in as-
sociazione mafiosa in cui il senato-
re braccio destro di Berlusconi è
già stato condannato in primo gra-
do a nove anni e che per metà otto-
bre attende il verdetto dell’appel-

lo. Si tratta di un procedimento pa-
rallelo, e a quello principale forte-
mente intrecciato, in cui il senatore
è accusato di calunnia aggravata per
aver cercato di screditare i pentiti
che, nell’altro processo, lo accusano
di mafiosità. In primo grado il sena-
tore Dell’Utri è stato assolto (2006)
«per non aver commesso il fatto». I
giudici non hanno creduto, allora,
che il senatore di Forza Italia avesse
organizzato una combine con la com-
plicità di un pentito, Cosimo Cirfeta,
per screditare i collaboratori di giu-
stizia che lo hanno già fatto condan-
nare per mafia. Cirfeta è morto, nel
frattempo, suicida.

Il processo Andreotti Il caso è
esploso ieri nell’ufficio di Presidenza
della Commissione Antimafia quan-
do il capogruppo del pdl, il senatore
Antonino Caruso, ha ufficializzato
la lista dei consulenti per conto della
maggioranza. Tra questi il giudice
Salvatore Scaduti, la toga che le cro-
nache hanno imparato a conoscere
quando nel 2003, già allora presi-
dente della I sezione della Corte
d’Appello del Tribunale di Palermo,
assolse il senatore Giulio Andreotti

dall’accusa di associazione mafio-
sa ma dichiarò prescritto, per quan-
to «commesso fino al 1980» il rea-
to di associazione semplice. Una
sentenza che fece molto discutere,
quella, per la sua contraddittorie-
tà. Seguirono polemiche e precisa-
zioni, tanto del procuratore Caselli
quanto del presidente Scaduti.

Una scelta inopportuna Cose
del passato. Anche se nelle cose di
mafia il passato è sempre presente.
Come che sia, il Pdl chiede oggi la
consulenza di Scaduti presso la
Commissione Antimafia, commis-
sione che, tra poco, comincerà le
audizioni sulle nuove indagini sul-
le stragi di mafia del 1992 e del
1993. A questo punto in ufficio di
presidenza si è alzata la capogrup-
po del pd Laura Garavini e ha po-
sto una lunga serie di obiezioni.
Non certo sotto il profilo del profes-
sionista. Ma per l’opportunità poli-
tica. Nominare Scaduti, infatti, si-
gnifica automaticamente azzerare
il processo per calunnia a Dell’Utri.
La sostituzione del giudice, infatti,
comporta il dover celebrare dal-
l’inizio il procedimento.

Nella stanza dell’ufficio di presi-
denza della Commissione Antima-
fia a palazzo San Macuto erano pre-
senti il presidente Giuseppe Pisa-
nu, il capogruppo dell’Idv Luigi Li
Gotti, il senatore dell’Udc Mario
Tassone e il vicepresidente Luigi
De Sena (Pd). La denuncia di Lau-
ra Garavini sembra non aver provo-
cato reazioni. Pisanu si è limitato
ad informare che la procedura di
distacco di Scaduti è già avviata an-
che presso il Csm. E che non sono
emerse controindicazioni.

Il problema è di opportunità poli-
tica. Appena tre settimane fa il Pre-
sidente del Consiglio ha attaccato
le procure di Palermo e di Caltanis-
setta per le loro «trame» ai danni
dello stesso premier. È chiaro che
per Berlusconi sarebbe un grosso
problema veder confermata, oggi,
la condanna per mafia all’amico
Dell’Utri. In questo clima meglio
evitare che arrivi a conclusione an-
che l’altro processo, quella per ca-
lunnia. Meno importante. Ma lega-
to a doppio filo a quello principa-
le.❖

Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

«Nomina inopportuna
sotto il profilo
politico»

Salvatore Scaduti

Il dossier

SaràilprossimoConsigliodeimini-
striadecideresesciogliereonoper infil-
trazionimafioseilcomunediFondi. Ilmi-
nistrodell’InternoRobertoMaroni ha ri-
spostocosì, inmanieraancoraunavolta
evasiva,alquestiontimedellaCameraa
seguito di un’interrogazione dell’Italia
deiValori.Vaavanti intanto lamacchina
organizzativa della manifestazione na-
zionale«Contro lemafie,per la legalitàe
la democrazia»prevista aFondi perdo-
maninellacittadinadelbassoLazioeor-
ganizzatadalComitatodi lotta contro le
mafie. Il Comune, come al solito, fa resi-
stenza. Dopo il diniego di concedere
piazzaUnitàd’Italiadavantialmunicipio
acausadiunconvegnomedicoorganiz-
zatonellastessagiornata,attraversol’in-
tervento della questura di Latina si era
valutata lapossibilitàdi spostare ilpalco
in un’area vicina, piazza IV Novembre.
MailsindacoLuigiParisellanonhaanco-
ra concesso neanche questa.

Fondi, manifestazione
per la legalità: sindaco
nega la piazza

Si tratta del procedimento per calunnia. Il presidente del collegio indicato
dal Pdl come consulente dell’antimafia. La denuncia di Laura Garavini (Pd)

cfusani@unita.it
ROMA

IL CASO

Italia

Giudice diventa consulente
rischia il processoDell’Utri

Marcello Dell’Utri in una foto d’archivio

CLAUDIA FUSANI
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Tre morti e tre feriti seriamente, an-
che ieri il lavoro ha mietuto le sue
vittime. Quattro gli incidenti che
per la loro gravità si sono imposti
all’attenzione, sono avvenuti a Bre-
scia, Trento, Olbia e Parma.

Allo stabilimento siderurgico Ori

Martin di Brescia, Alberto Simoncel-
li, 43 anni, lavorava alla manutenzio-
ne del tetto di un capannone, insie-
me a lui Gabriele M., 47 anni. Si tro-
vavano sul cestello di una piattafor-
ma a 15 metri di altezza. Per cause da
chiarire, il cestello si è inclinato, i due
-il titolare e un dipendente della Sm
Lattoneria Brescia -sono caduti giù:
Alberto è morto, Gabriele è ricovera-
to in gravissime condizioni. Subito
dopo il cestello si è staccato del tutto.
I compagni di lavoro hanno indetto
uno sciopero fino alle 10 di oggi. La
polizia sta invece indagando.

Da accertare anche quello che è ac-
caduto ad Arco, in provincia di Tren-
to. Non erano ancora le 10 quando
Said Karroui, 37 anni, marocchino re-

sidente ad Albenga ha perso la vita in
un drammatico incidente. Guidava
una piccola ruspa giù per una disce-
sa, faceva pulizie, deve aver perso il
controllo del mezzo che è rotolato
giù per una scarpata. Said è stato sbal-

zato fuori, le lame dell’escavatore lo
hanno decapitato. Pare fosse al pri-
mo giorno di lavoro, le indagini accer-
teranno se è vero o se, come spesso
accade, è stato registrato solo dopo

l’incidente.
Un operaio è morto e il suo com-

pagno è ricoverato in prognosi riser-
vata all’ospedale di Olbia. Ha perso
la vita Mario Cuccu, 50 anni che
con Luigi Desortes, 48, lavorava al-
la costruzione di un capannone in-
dustriale. Il ponteggio su cui si tro-
vavano, all’altezza di una decina di
metri, ha ceduto. Stessa dinamica
per l’incidente che a Trecasali (Par-
ma) ha coinvolto un operaio di 51
anni, anche lui è in prognosi riserva-
ta. In serata è arrivata la notizia del-
la fuoriuscita di isocianato, sostan-
za tossica, da alcuni fusti di un con-
tainer nel porto di Genova. Sedici
persone sono state ricoverate in via
precauzionale. ❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

765.410 infortuni
avvenuti nei

luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno a

oggi in Italia.

C

politica@unita.it

pAllo stabilimento siderurgicoOriMartin in due cadono da 15metri di altezza

p I compagni di lavoro hanno indetto uno sciopero fino alle dieci di oggi

ROMA
Nella stessa giornata
anche tre feriti
alcuni gravi

Brescia, Arco eOlbia: tremorti sul lavoro

Tre morti e tre feriti gravi negli
incidenti sul lavoro che si sono
contati ieri. In una fabbrica di
Brescia è venuta giù una piatta-
forma, a Olbia e Parma ha cedu-
to un ponteggio, a Trento si è
ribaltata una ruspa.

G.V.

Bilancio tragico

765 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)
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È crollato il castello di carte che
Mauro Masi stava mettendo in pie-
di sul rifiuto nel firmare il contrat-
to a Marco Travaglio. È stato lo
stesso presidente dell’Authority
per le Telecomunicazioni, Corra-
do Calabrò, ad annullare l’incon-
tro che il Dg Rai aveva chiesto per
avere «chiarimenti» dall’Agcom,
sulle probabili sanzioni in base al-
le trasgressioni travagliesche.

Calabrò, che dicono fosse secca-
to dallo scarico di responsabilità,
già martedì sera aveva deciso per
il no. Scelta confermata nel consi-
glio dell’Authority ieri, concordi
anche i membri del centrodestra.
Irritato quanto abbronzato, Masi
nega, alla fine dell’audizione in
commissione di Vigilanza: «Non
ho mai detto di voler scaricare su
Agcom responsabilità aziendali»;
firmerà il contratto a Travaglio do-
po aver «valutato una serie di con-
cause». Il Dg ha fatto credere che
fosse in corso una «intelocuzione»

con l’Agcom, che ha smentito.
Per accontentare Berlusconi, Ma-

si ha perso altri punti di credibilità a
Viale Mazzini. AnnoZero stasera par-
te con «Farabutti» sulla libertà d’in-
formazione; Travaglio farà il suo
editoriale, anche su Tarantini, co-
me ospite, senza l’obbligo di lettura
preventiva del testo. E Santoro in-
cassa la conferma del reintegro in vi-
deo dalla Corte d’Appello: è «priva
di fondamento» la scelta Rai di al-
lontanare il giornalista (dopo il dik-
tat bulgaro del 2002), l’azienda lo
deve risarcire per 1,400mila euro.

IL BUCO SATELLITARE

Per svicolare dal tema Vespa-Balla-
rò (che rivendica come scelta sua) il
Dg ricorre all’allarme conti in rosso.
Ma scivola anche qui: i «50 milioni
di euro in meno» sono quelli persi
con l’uscita da Sky di RaiSat. Diven-
teranno «600 milioni nel triennio»,
avverte Masi; Gentiloni, Pd, chiede
conto dei «programmi criptati dalla
Rai sulle tv di Murdoch, quando Me-
diaset non lo fa». Anzi, rilancia su
Sky con programmi di punta.

Masi insiste nella guerriglia buro-
cratica (fermi anche i contratti di Lu-
ciana Littizzetto da Fabio Fazio, e
quelli di Aldo, Giovanni e Giacomo,
forse sbloccati ieri). Usa il linguag-
gio unico: «Nel mondo nessuna tv
del servizio pubblico ha delle tra-
smissioni che vanno tutte apoditti-
camente contro». Il governo, è sot-

tinteso. Masi forse non vede il Let-

terman Show, che la Rai ha regala-
to a Sky. Tutti contro: per forza il
30% evade il canone, sostiene il
Dg. La Lega chiede di abolire il ca-
none: potrebbe diventare legge la
proposta Petroni di farlo pagare
nella bolletta elettrica, magari di-
minuendo la pubblicità per la Rai.

I nomi dei programmi «farabut-
ti» li elenca Butti, Pdl, che ai soliti
aggiunge In mezz’ora di Lucia An-
nunziata e Linea Notte del Tg3». Il
Pdl reclama al Dg un «contraddit-
torio» per Travaglio e un «Santoro

di destra» (i tentativi Socci e Ma-
sotti furono tele-fallimenti).

UNNUOVO«CASOANNUNZIATA»

Il presidente della Vigilanza, Ser-
gio Zavoli annuncia che nel Cda di
oggi «non ci saranno nomine»
(pensando però a una riconferma
per i direttori di RaiTre e Tg3). In
realtà, spiega Vita, Pd, «non c’è ne-
cessità di cambiare ciò che funzio-
na, se non che il Pdl cerca di addos-
sarne la volontà al Pd. Oggi forse
le nomine dei vice a Rai2 e Gr, ma
se nel Cda si cercasse di far passare
a maggioranza i nomi di Bianca
Berlinguer per il Tg3 e Minoli per
RaiTre, si creerebbe «un altro caso
Annunziata», sono convinti a Via-
le Mazzini: il presidente Garimber-
ti e i due consiglieri del Pd potreb-
bero dimettersi. ❖

www.agcom.it

GR PARLAMENTO

IL SITODELL’AUTORITÀ GARANTE

nlombardo@unita.it

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • 50 pagine • 2 euro • www.ilsalvagente.it

Come rottamare il mutuo

e risparmiare sulla rata

Mediaset Premium
L’onda di proteste
dei clienti al buio

Si paga ma non si vede. 

Pay tv in tilt e utenti 

spremuti e abbandonati.

Tassa sui rifiuti:
parte la corsa
al rimborso Iva

La Corte Costituzionale

boccia l’imposta. I consigli

per recuperare i soldi spesi.

IL LINK

p Il Garante Agcom rifiuta l’incontro col direttore generale in cerca di appoggi

pGaffe del Dg in Vigilanza sui conti in rosso: sono dovuti alla «discesa» da Sky

Il gup di Potenza Luigi Barrella
ha rinviato a giudizio, per associazio-
ne a delinquere finalizzata alla corru-
zione di pubblici funzionari, Vittorio
Emanuele di Savoia, che era stato ar-
restato il 16 giugno 2006 su richiesta
dell’ex pm di Potenza, Henry John
Woodcock. Il rinvio a giudizio di Vit-
torio Emanuele era stato chiesto da
Woodcock nell’ambito dell’inchiesta
cosidetta «Savoiagate»: il 16 giugno
2006 il gip Alberto Iannuzzi ordinò
altri 12 arresti. Le accuse, a vario tito-
lo, erano associazione a delinquere fi-
nalizzata alla prostituzione, alla cor-
ruzione, alla concussione, falsità ide-
ologica, minacce e favoreggiamento.
La notizia dell’arresto di Vittorio Ema-
nuele, che rimase nel carcere di Po-
tenza per una settimana, fece il giro
del mondo: tutto partì da una «bana-
le» indagine che riguardava i prefab-
bricati di Bucaletto, il quartiere co-
struito a Potenza per accogliere i sen-
zatetto del terremoto del 1980. Dal-
l’inchiesta che portò in carcere Vitto-
rio Emanuele scaturì quella conosciu-
ta come «Vallettopoli» e che nel mar-
zo del 2007 fece finire in galera, anco-
ra a Potenza, ma per 33 giorni, il foto-
grafo dei vip Fabrizio Corona.

«Non c’era da aspettarsi altro per

una vicenda inspiegabile. Resto fidu-
cioso nell’accertamento dei fatti però
provo dolore nel subire queste accu-
se», avrebbe detto Vittorio Emanuele
al suo legale, l’ avvocato Francesco
Murgia, che, da parte sua, commen-
ta: «Gli elementi eclatanti che depo-
nevano per l’insussistenza di qualsia-
si ipotesi di reato, sono stati riversati
in maniera ampiamente esaustiva.
Sono deluso come avvocato e impau-
rito come cittadino perchè si è usata
come prova l’aria».❖

Giornalistiparlamentaririchia-

matiaSaxaRubra,oredimusi-

ca al posto delle dirette dalle

auledelSenatoeCamera: con

la direzione Berti il Gr Parla-

mento viene privato di senso.

ROMA

«Non c’era da aspettarsi
altro, ma ho fiducia che
i fatti saranno accertati»

Italia

Masi: «InRai troppi
programmi contro»
E adAnnoZero
Travaglio fa l’ospite

Il Garante per le Tlc Calabrò ri-
fiuta l’incontro con il Dg Rai
Masi sul caso Travaglio. Che og-
gi sarà ospite ad AnnoZero. Nel
Cda niente nomine su Tg3 e Rai-
Tre: una forzatura porterebbe
a un nuovo «caso Annunziata».

NATALIA LOMBARDO

Vittorio Emanuele
rinviato a giudizio
per associazione
a delinquere

La reazione
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L’uno continua a ripetere, l’ha fatto
anche ieri, che non scenderà in poli-
tica, per carità. L’altro continua a
far sapere, l’ha fatto anche ieri, di
voler guardare al suo Pdl, mica fuo-
ri. Nello stesso partito? Figurarsi,
insistono, Eppure, nonostante tut-
to ciò, Luca Cordero di Montezemo-
lo e Gianfranco Fini l’altra mattina
hanno sentito la necessità di incon-
trarsi. Sarà forse la realtà che li avvi-
cina: del resto l’occasione formale
per la chiacchierata è stata proprio
l’imminente convegno dal titolo
“l’Italia è un paese bloccato. muo-
viamoci!”. Muoviamoci, appunto. I
due, da sempre un ottimo rappor-
to, ne parleranno ufficialmente il 7
ottobre (il convegno è organizzato
dalla montezemoliana Italiafutu-
ra): un pre-confronto privatissimo,
per la verità piuttosto insolito, mar-
tedì mattina presto, a Montecito-
rio. Per la gioia di chi ci vede un
grande centro prossimo venturo.

TRACRICKET E SANT’EGIDIO

Mentre dunque l’ipotetico nuovo
blocco moderato fa un passetto in
più, sulla scena pubblica la rete di
relazioni e iniziative messe in moto
dall’ex leader di An cresce e si rami-
fica. Anche dal punto di vista del-

l’immagine. Ieri infatti, alla Camera,
in pompa magna il finiano Fabio Gra-
nata e il cattolico del Pd Andrea Sa-
rubbi hanno presentato la già citatis-
sima proposta per una nuova idea di
cittadinanza. Cinque anni per diven-
tare italiani, jus soli temperato per i
figli degli immigrati che nascono
qui, cittadinanza acquisita su base
volontaria e non solo burocratica,
esame di italiano obbligatorio: tutto
per la gioia della Lega, che vede l’ini-

ziativa come fumo negli occhi. In sa-
la, oltre che alcuni dei trasversali fir-
matari della legge (20 Pd, 20 Pdl, 5
Udc, 5 Idv) c’è la nazionale under 15
di cricket, quella che ha vinto il cam-
pionato europeo, quella che - come
Fini ama ripetere - è composta quasi
del tutto da immigrati che vivono in
Italia da anni. Il capitano, per dire, è
un pakistano: sa l’Inno di Mameli,
ma non ha la cittadinanza.

Sul piano delle relazioni, la rete fi-
niana la spiega Sarubbi: «Fu Sant’Egi-
dio a chiedermi uno sforzo sulla citta-
dinanza. Da lì siamo partiti», dice.
Sant’Egidio finisce così per interse-
carsi anche stavolta coi piani finiani:
è già accaduto per l’associazione tra-
sversale Italiadecide, accadrà pure il
7 ottobre visto che tra gli interventi
al convegno è previsto quello del fon-
datore Andrea Riccardi. Uno che -
agli stati generali Udc - ha detto a chi
parlava di nuovo centro: «Io vi so-
stengo». Tutto si tiene? ❖

RIGHI ALFREDO

A un anno dalla scomparsa gli
amici e compagni lo ricordano con
affetto tramite questo giornale che

tanto amò e diffuse

pMosse al centro Strategie? Faccia a faccia con il presidente Ferrari

p L’Italia del cricket multietnico La proposta Granata (Pdl) e Sarubbi (Pd)

C
inque domande a pro-
posito della strategia
italiana per il contrasto
dell’immigrazione clan-
destina. 1)È vero, co-

me denunciato dall’Alto Commissa-
riato per i rifugiati dell’Onu, che nei
respingimenti collettivi praticati
dalle autorità italiane nei giorni 7
maggio, 8 maggio, 1 luglio e 31 ago-
sto 2009, vi siano state gravi viola-
zioni del diritto internazionale e di
quello comunitario e, in particola-
re, sia stata negata la possibilità di
richiedere asilo a chi ne aveva dirit-
to? 2) È vero, come emerge da diver-
se inchieste giornalistiche e come
confermato dall’Alto Commissaria-
to per i rifugiati dell’Onu, che nelle
carceri libiche i detenuti, tra cui cen-
tinaia di migranti clandestini arre-
stati sulla rotta per l’Italia o respinti
dal nostro paese, siano costretti a so-
pravvivere in «condizioni terrifican-
ti»? 3) Poiché la Libia non ha firma-
to la Convenzione di Ginevra e poi-
ché sussistono ragionevoli dubbi cir-
ca il trattamento riservato dalle au-
torità libiche ai migranti clandesti-
ni, compresi coloro che avrebbero
la possibilità di richiedere asilo, co-
me mai il Governo italiano non ha
ritenuto doveroso inserire nel Proto-
collo con la Libia l’obbligo o almeno
l’impegno di quest’ultima a ratifica-
re e rispettare tale Convenzione,
tanto nelle operazioni in mare,
quanto a terra? 4) Perché il Gover-
no italiano non ha ritenuto necessa-
rio chiedere al governo di Tripoli
che i numerosi centri di detenzione
libici per migranti clandestini, crea-
ti anche con il supporto finanziario
dell’Europa e dell’Italia, siano acces-
sibili alle autorità italiane ed euro-
pee, oltre che alle agenzie umanita-
rie e agli avvocati? 5)In assenza di
questi impegni, il Governo italiano
in che modo pensa di rispettare l’ar-
ticolo 3 della Convenzione europea
a salvaguardia dei diritti dell’uomo
e il principio di «non refoulement»,
sancito dalla Convenzione di Gine-
vra e dall’art.19 della Carta dei dirit-
ti fondamentali dell’Ue? ❖

sturco@unita.it

EUROPARLAMENTARE

P

ROMA

Una fiaccolata contro l’intolleranza e tutti i razzismi. Oggi alle 19 partirà

dapiazzaSSApostoliaRomaperconcludersialColosseo,passandoperviadei

Fori Imperiali. Oganizzata daComune e Provincia di Roma eRegione Lazio, si

concluderà con letture contro il razzismo di Gigi Proietti e Giorgio Albertazzi.

CINQUE
DOMANDE
SUI RESPINTI

Rita
Borsellino

PARLANDO

DI...

Le cifre

diMaroni

SandroGozi, del Pd, giudica «insufficienti» le cifre che ilministrodell’InternoMaroni
ha fornito ieri in aula sulla diminuzione degli sbarchi di migranti clandestini sulle coste
italiane. «Il ministro dovrebbe informare il paese su quanti sono imorti nel Mediterraneo
dall'iniziodell'accordo con la Libia, a quanti rifugiati politici è statonegato il dirittod’asilo»,

Tra Montezemolo e cittadinanza
agli immigrati, Fini tesse la tela

Il presidente della Camera rice-
ve l’imprenditore: ufficialmen-
te parlano dell’«Italia blocca-
ta», di fatto di come sbloccarla.
Intanto presentata la proposta
bipartisan sulla cittadinanza.
Voluta da Fini e da Sant’Egidio.

SUSANNA TURCO

Contro l’intolleranza fiaccolata a Roma

DIRITTO

D’ASILO
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Foto di Olivier Douliery/Ansa-Epa

La fine dell’era dell’unilaterali-
smo. L’inizio di una nuova sfida
nel segno della multilteralità. I
suoi più stretti collaboratori l’ave-
vano anticipato: sarà un discorso

che lascerà il segno. Il segno di una
svolta epocale. Così è stato. Barack
Obama non ha tradito le aspettati-
ve.

MAI PIÙDA SOLI

Ai leader del mondo riuniti al Palaz-
zo di Vetro per la 64esima Assem-
blea Generale delle Nazioni Unite,
il presidente americano dice con
estrema chiarezza che gli Stati Uni-
ti non possono risolvere da soli i
problemi globali più pressanti e lan-
cia un appello perché si assumano
maggiori responsabilità nel far fron-
te alle sfide. «È giunto il momento –

esorta il presidente Usa - di muover-
si in una nuova direzione. Il mondo
è scontento, vuole cambiare pagi-
na. Dobbiamo dare vita ad una nuo-
va era di cooperazione basata sugli

interessi reciproci e sul rispetto reci-
proco».

Obama indica i «quattro pilastri»

di questa era alla base del «futuro
per i nostri figli»: sono «la non proli-
ferazione e il disarmo, la promozio-
ne della pace e della sicurezza, la
conservazione del nostro pianeta e
una economia globale che crei op-
portunità per tutti». Ma tutto que-
sto, sottolinea il capo della Casa
Bianca, «non può essere solo uno
sforzo dell’America. Quelli che han-
no criticato l'America perché ha agi-
to da sola nel mondo non possono
ora stare con le mani in mano e
aspettare che l'America risolva da
sola i problemi del mondo».

È una chiamata a responsabilità

Il presidente Usa BarackObama parla all’Assemblea generale dell’Onu

p Primo discorso all’Onu Il presidente chiede agli altri leader di assumersi più responsabilità

p Il futuro dei nostri figli Quattro le priorità: disarmo, pace, economia e difesa dell’ambiente

Mondo

udegiovannangeli@unita.it

Il capo della casa Bianca
ricorda di aver proibito
l’uso della tortura

www.unita.it

Obama: «Il mondo è scontento

insiemeversounanuova era»

L’America non può risolvere
da sola i problemi del mondo.
Barack Obama all’Onu sanci-
sce la fine dell’unilateralismo
di Bush e indica 4 priorità. «Il
mondo è scontento, ci chiede
di cambiare pagina».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Gli applausi
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condivise, quella che Obama rivol-
ge ai capi di Stato e di governo che
l’ascoltano nella sala stracolma del
Palazzo di Vetro. Non c’è più tempo
da perdere. È l’allarme lanciato dal
presidente americano.

«Abbiamo cercato, nelle parole e
nei fatti, una nuova era di azione
comune con il mondo – dice Oba-
ma – Adesso è giunto il momento
per tutti noi di condividere la re-
sponsabilità di dare una risposta
globale alle sfide globali». Sfide
che il presidente Usa elenca punti-
gliosamente: «Estremisti che stan-
no cercando di seminare il terrore
nei vari angoli del mondo, conflitti
che si protraggono all'infinito, ge-
nocidi e atrocità di massa, sempre
più nazioni con armi nucleari, calot-
te polari che si sciolgono, persisten-
te povertà e malattie pandemiche».
«Dico tutto questo non per semina-
re la paura ma per affermare un fat-

to – insiste Obama - le nostre azioni
non sono state ancora alla altezza
della vastità delle sfide esistenti».

«La speranza e il vero cambia-
mento sono possibili», scandisce
Obama che ricorda di aver proibito
l'uso della tortura fin dal suo primo
giorno alla Casa Bianca e di avere
ordinato la chiusura di Guantana-
mo: «L’America – scandisce - deve
rispettare i suoi valori».

Sul Medio Oriente, Obama riba-
disce l’urgenza di negoziati senza
pregiudiziali fra israeliani e palesti-
nesi, e afferma che la sua Ammini-
strazione considera «illegittimi» i
nuovi insediamenti ebraici nei Ter-
ritori occupati.

MONITO A IRANE NORDCOREA

Dalla tribuna del Palazzo di Vetro,
Obama lancia un monito a Iran e Co-
rea del Nord che, nelle loro azioni
finora «minacciano di portare il
mondo verso una china pericolo-
sa». «Il futuro non appartiene alla
paura», rimarca Obama: gli Usa, ag-
giunge, rispettano «il diritto di
Teheran e Pyongyang come mem-
bri della Comunità delle Nazioni».
Ma i governi dell'Iran e della Corea
del Nord, avverte il presidente ame-
ricano, «dovranno rispondere delle
loro azioni se scelgono di ignorare
gli standard internazionali; se privi-
legiano la ricerca di armi nucleari
alla stabilità e alla sicurezza che de-
vono al loro popolo; se non si cura-
no dei pericoli della corsa agli arma-
menti in Asia Orientale e Mediorien-
te». ❖

L
a prima volta del Colon-
nello. Il ritorno di un pre-
sidente contestato. Ghed-
dafi e Ahmadinejad. So-
no loro, assieme ad Oba-

ma, al centro della prima giornata
dell’Assemblea Generale delle Na-
zioni Unite. Sono loro, più che il pre-
sidente russo Dmitri Medvedev,
quello francese Nicolas Sarkozy, il
loro omologo cinese Hu Jintao, a
scatenare le reazioni più contrastan-
ti. Non è in aula, Barack Obama,
quando prende la parola il leader li-
bico. Per evitare un indesiderato
contatto, il capo della Casa Bianca,
affiancato dalla segretaria di Stato,
Hillary Clinton, esce dalla sala. Non
prima di aver lanciato un monito a
tutti quei governanti che calpesta-
no diritti e libertà: «La vera leader-
ship non sarà misurata dall’abilità
di mettere la museruola al dissenso
o nell’intimidire o molestare gli op-
positori politici. Il mondo vuole

cambiare pagina».

In tunica marrone Gheddafi, ve-
stito con una tunica marrone, con
un berretto scuro sulla testa, si con-
gratula con il presidente Usa in
quanto «esordiente» all’Onu. Oba-
ma, cesella Gheddafi, «è un raggio
di luce nel buio». «Saremmo conten-
ti se il presidente Barack Obama re-
stasse presidente per sempre», dice

il leader libico. Siccome questo non
può succedere, Gheddafi aggiunge
subito che «nessuno può garantire
per l’America». Dal ramoscello d’uli-
vo alla clava. Dalla tribuna del Palaz-
zo di Vetro, Gheddafi respinge la
Carta delle Nazioni Unite: «La re-
spingiamo – scandisce - e non coope-

reremo mai con la Carta dell’Onu,
che è stata creata dopo Seconda
guerra mondiale da solo tre Nazio-
ni senza rispettare i diritti di altri
Paesi».

Il leader libico parla a braccio
tenendo in mano il libretto della
Carta dell’Onu, sul podio appunti
del discorso scritti a mano su un
brogliaccio di carta gialla: «Ses-
santacinque guerre di aggressio-
ne sono scoppiate dopo la nascita
delle Nazioni Unite senza alcun in-
tervento dell’Onu per impedirle»,
denuncia il Colonnello alzando il
tono della voce. Visto che c’è,
Gheddafi si pronuncia contro un
allargamento dei membri perma-
nenti del Consiglio di Sicurezza, ci-
tando a questo proposito il caso di
Italia e Germania o India e Paki-
stan. È l’Assemblea Generale e
non il Consiglio di Sicurezza, a
«rappresentare il mondo», senten-
zia il Rais di Tripoli. Che trova an-
che il tempo per esaltare l’accordo

Italia-Libia: «L’Italia ha presenta-
to le sue scuse», accettando di pa-
gare un risarcimento di cinque mi-
liardi di dollari in 20 anni e «dicen-
do che non occuperà più il territo-
rio di altri Paesi», ricorda il Colon-
nello, secondo cui «l’Italia ha fatto
una cosa molto civile». Ad applau-
dire le sue parole c’è il titolare del-
la Farnesina, Franco Frattini. L’im-
barazzante performance dell’inar-
restabile Colonnello sfora di
un’ora e 20 i quindici minuti previ-
sti, mentre fuori dal Palazzo di Ve-
tro si incrociavano manifestazioni
pro e contro Gheddafi.

Messaggi iraniani In Italia è
notte fonda quando alla tribuna di
New York sale Mahmud Ahmadi-
nejad. L’assopita platea si riscal-
da, Il contestato presidente irania-
no si era fatto precedere da un’in-
tervista conciliante alla stampa
americana, rilanciata a Gerusa-
lemme dal quotidiano Haaretz,
nella quale Ahmadinejad afferma
che il suo Paese non rappresenta
una minaccia agli Stati Uniti, co-
me asserisce il presidente Obama,
ma è piuttosto «una opportunità».
Secondo Ahmandinejad se Oba-
ma farà «grandi cambiamenti» nel-
la politica americana in Afghani-
stan, Iraq e in Medio Oriente «tro-
verà nell’Iran un amico». Cosa che
non accadrà mai per Israele: che
era, è, e resterà il Nemico assoluto
per Mahmud e i suoi Pasdaran. ❖

Comizi al summit

Foto di Ray Stubblebine/Reuters

Zawahri in video

Il colonnello dalla tribuna di New York attacca le Nazioni Unite
Ahmadinejad rilancia: l’Iran non è unaminaccia per gli Usa

udegiovannangeli@unita.it

ALQAEDA

P

Gli Usa contrari a nuove
colonie israeliane:
i negoziati sono urgenti

Con il suo intervento
fiume fa saltare
la scaletta del vertice

Il numero duedella rete terrori-

sticadi Bin Ladenè riapparso in

un video sull’11 settembre mi-

nacciando: «Obama cadrà».

PARLANDO

DI...

Ban
Ki-moon

Il segretario delle Nazioni Unite ieri ha inaugurato l’ultima assemblea generale al
Palazzo di Vetro prima del restauro della storica sede dell’Onu. «Quando avremo finito
questa assemblea - ha detto - il palazzo verrà svuotato e completamente restaurato. La
nostra ambizione è che sia il simbolo di un rinnovamento interiore».

Il MedioOriente Lo show di Gheddafi:
«La Libia respinge
laCarta dell’Onu»

Il colonnello libico agita la CartaOnudalla tribuna del palazzo di Vetro

U.D.G.

Il colonello
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La terra è ancora smossa sopra le
bare dei sei soldati italiani che han-
no trovato la morte a Kabul soltan-
to una settimana fa e ieri c’è stato
un nuovo ferito. Questa volta lonta-
no dalla capitale afghana, nella
sperduta regione dello Shindad.
Non è morto e non è rischia la vita,
il parà ferito ieri mattina «durante
una normale ricognizione» ma so-
lo perché è stato colpito al gomito

destro e non in una parte più vitale
del corpo. Si tratta, a quanto pare, di
un mitragliere e dunque il suo busto
sporgeva dalla torretta del blindato
Lince. Con giubbetto antiproiettile e
casco le braccia erano la parte più
scoperta durante il conflitto a fuoco
con gli «insurgers», termine usato
nei dispacci Nato e americani che si-
gnifica genericamente uomini arma-
ti ostili e da noi viene invece tradot-
to con «talebani», non altrettanto ge-
nerico. Ma non sono tutti talebani.
La realtà del distretto di Shindad do-
ve si è verificato l’agguato di ieri ad
esempio è molto più complessa. Sia-
mo alla propaggine estrema della
provincia di Herat, che è sotto il con-
trollo del comando italiano, al confi-
ne con la ben più turbolenta provin-
cia di Farah. Il distretto di Shindad è
colorato di rosso sulle mappe dei mi-

Foto di Finbarr O’Reilly/Reuters

Pattuglia di soldati nella provincia di Kandahar

p Tensione nell’Ovest a una settimana dalla strage di Kabul costata la vita a sei parà

p L’attacco durante un’operazione congiunta tra nostri soldati e forze di sicurezza afghane

Tutto esaurito al teatro nazionale
diBaghdad,inoccasionedellecelebrazio-
ni della finedel Ramadan,per assistere a
una commedia d'amore e fantascienza
ambientatanelvicino2006.Per laprima
volta dopo anni di assenza delle rappre-
sentazioni teatrali innotturna,oltre 1.200
spettatori, per lo più giovani e famiglie,
hanno affollato la platea dell'auditorium
iracheno. «Colui che cerca la bellezza» è
l'opera del regista iracheno Ghanim Ha-
mid: due giovani, Mahdi e Yassin, figli di
duefamiglierivaliedivisiperchèilsecon-
do non vuole dare la sorella in sposa al

primo. Le loro vicende sono ambientate
nellacittàmartoriatadagliatti terroristici.
Unarealtà tornatadrammaticamenteat-
tualenelleultimesettimanecon l'inaspri-
mentodegliattidiviolenzanellacapitale:
il più sanguinoso, lo scorso 19 agosto, ha
causatolamortediuncentinaiodiperso-
neeil ferimentodicirca500.«Èun'opera
-commentailregistadallaprimafila-che
parla del nostro principale problema, la
guerra, e di come l'unicomodoper risol-
verlo sia seguire la legge».

Come tutte le commedie il lieto fine è
assicurato e suggerisce al pubblico una
soluzione alle difficoltà di oggi: Mahdi e
Yassin, trasportatidaunmisteriosocam-
pomagnetico sul pianetaMesopotamia,
diventanoamicie ilprimoprende inspo-
sa la sorella del secondo.

Baghdad torna a teatro
Tutto esaurito
per una commedia

rgonnelli@unita.it

IRAQ

Mondo

Afghanistan, italiani sotto tiro
AHerat feritounmilitare

Ferito al gomito, non è grave, il
parà colpito ieri in uno scontro
a fuoco nel distretto di Shin-
dad. Zona ad alto rischio dove
sono già stati feriti altri nostri
militari. Lì La Russa vuole tra-
sferire altri soldati da Kabul.

RACHELE GONNELLI
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litari, «warning», ad alto rischio. Lì
operano in particolare due signori
della guerra, dediti a traffici di ar-
mi e di droga. A est c’è la Valle di
Zerkoh, santuario dei narcotraffi-
canti e feudo del leader tribale
Ismail Khan che il presidente Kar-
zai ha prima nominato governato-
re di Herat e poi lo ha rimosso per
cercare di riconquistare una imma-
gine meno collusa e anche perché
Khan, di etnia tagika, aveva massa-
crato dei civili pashtum. Lo stesso
però alle elezioni di agosto pochi
hanno votato Zarkai e due seggi so-
no stati dati alle fiamme.

TRATALEBANI E SIGNORI DELL’OPPIO

Il comandante talebano della zona
si chiama Abdul Rahim Khan e
avrebbe come consiglieri anche ele-
menti «deviati» dei servizi segreti
iraniani. Ma non tutti i leader triba-

li lo seguono. O a seconda delle
convenienze. Il mullah Muham-
mad Akhtar e il suo alleato di Fa-
rah, Khuda-i-Dad, forse rapirono
due sottufficiali italiani solo per
venderli ai talebani.

Successe due anni fa, durante il
governo Prodi, e furono liberati
con un blitz. Sempre nel 2007 nel-
la Valle di Zerkoh ci furono forti
contestazioni delle truppe stranie-
re da parte dei civili e proteste del-
le ong per le 136 persone uccise in
un bombardamento durato 14 ore
consecutive. Più recentemente
un’altra strage di civili, la più vasta
del 2008, è stato il bombardamen-
to dell’agosto dell’anno scorso su
Azizabad, il villaggio più importan-
te del distretto, una vicenda su cui
l’esercito Usa ha aperto un’inchie-
sta per cercare di tacitare le prote-
ste locali e internazionali. L’ultimo
assalto a una pattuglia italiana risa-
le al 3 luglio scorso, due feriti. L’ul-
timo militare ucciso, un ragazzo in-
quadrato nelle guardie dell’Illino-
is, quattro giorni dopo.

Eppure il ministro della Difesa
Ignazio La Russa è nel distretto di
Shindad che vuole trasferire i pros-
simi 500 soldati italiani. Nella nuo-
va base che le forze Nato hanno in
costruzione a Azizabad, dove già
un aeroporto militare con una pi-
sta di quasi tre chilometri, ottimo
per gli aiuti umanitari e anche per
le evacuazioni. Il presidente Oba-
ma, secondo un’anticipazione del
New York Times, sta ripensando
nuovamente la strategia in Afgha-
nistan. ❖

Foto di Tim Wimborne/Reuters

Israele esulta. L’Egitto s’indi-
gna. L’Italia fa buon viso a «cattivo»
voto. Mentre la nuova direttrice ge-
nerale dell’Unesco, la bulgara Irina
Bokova, definisce «amichevole» la
sfida con Farouk Hosni, la stampa
egiziana grida allo scandalo dopo la
sconfitta del suo ministro della cul-
tura e parla di «voto contro l’Islam»
e di «scontro di civiltà». Per il quoti-
diano indipendente Al-Masry
Al-Youm «uno scontro di civiltà ha
risolto la battaglia dell’Unesco».
«L’America, l’Europa e la lobby
ebraica - commenta il giornale - han-
no abbattuto Farouk Hosni dopo
l’onorevole competizione del dele-
gato egiziano».

Il Cairo sperava in una elezione di
Hosni, che avrebbe letto come un se-
gnale dell’Occidente al mondo mu-
sulmano. «Il candidato egiziano e
arabo ha subito una feroce campa-
gna contraria da parte dell’ammini-
strazione americana, sotto la pres-
sione degli ebrei», scrive il quotidia-
no di opposizione Al-Ahrar sull’ho-
mepage dell’edizione on line. «La
campagna di Farouq si è scontrata
con l’incivile attacco degli intellet-
tuali ebrei in Francia», commenta il
giornale filogovernativo Al-Ahram
Al-Messai in prima pagina.

Da parte sua Bokova, 57 anni, ha
tentato di gettare acqua sul fuoco

delle polemiche. «È stata una sfida
amichevole, sono diventata amica
del mio rivale durante la campagna
e lui è stato il primo a congratularsi
con me per la vittoria», dice la ex mi-
nistra degli Esteri bulgara. «Dopo il
primo round ci siamo promessi di ri-
manere buoni amici e di continuare
a lavorare insieme e lo abbiamo con-
fermato ieri», aggiunge. Bokova ha
definito la sua elezione alla guida
dell’Unesco «un passo decisivo ver-
so la parità dei sessi. Sono la prima
donna a capo dell’Unesco, questo è
un passo importante verso la parità
dei sessi, che resta un obiettivo im-
portante», afferma.

Irina Bokova sarà «un ottimo di-
rettore», commenta il titolare della
Farnesina, Franco Frattini; una ono-
revole via di fuga, visto che l’Italia
aveva votato per il candidato egizia-
no. U.D.G.

SYDNEY Porto fermo,voli internazionalideviati sualtri scali, lacapita-
le dell’Australia vive da giorni una irreale paralisi. Ne è causa una violenta
tempesta di sabbia che ha ammantato la città di una fitta coltre di polvere
rossa. È la terra del deserto che dall’entroterra del Paese i venti hanno tra-
sportato sulle coste del Pacifico alla velocità di 100 chilometri orari.

SOMALIA

Battaglia aMogadiscio
altri 12morti

Infuria da giorni la battaglia aMoga-
discio tra i caschi verdi dell’Unione
Africanaadifesadel governodi Sha-
rif Ahmed e i ribelli di Sheik Aweys.
Ieri altri 12 morti dopo la strage di 17
soldati giovedì. I ribelli dell’Ogaden
smentisconol’appoggioagliShabab.

GERMANIA

Ultimo passo verso il sì
al Trattato di Lisbona

LaratificadefinitivadelTrattatodiLi-
sbonadapartedellaGermaniaèpre-
vista venerdì prossimo. Già ieri però
il presidente tedesco Horst Koehler
hafirmato le leggicomplementari al
Trattato. Soddisfazione anche dal
presidente italiano Napolitano.

FRANCIA

Giscard d'Estaing: l’amore
conDiana solo letteratura

Valery Giscard d'Estaing smentisce
la storia d'amore con al principessa
Lady Diana del suo romanzo «La
Principesse et le Prèsident». «Ho in-
ventato», ha detto a Le Poit.

HONDURAS

Scontri nella capitale
unmanifestante ucciso

Prima vittima in Honduras negli
scontri tra polizia e manifestanti
pro-Zelaya fuori dall'ambasciata
brasiliana, dove il presidente eletto
Manuel Zelaya si è rifugiato.

PARLANDO

DI...

Attentati
in Grecia

A giugno altri 3 parà
feriti nella stessa area
A luglio altri due

P
Aduesettimanedalleelezionipoliticheanticipateunordignoèstato fattoesplodere

nel centro diAtene. L’obiettivodell’attentatodi ieri era l’appartamento-ufficio dell’exmini-
strodell’economiaGerasimosArsenisedellamoglieLucaKatseli responsabileeconomica
socialista e candidata in un futuro governo guidato dal Pasok di Papandreou.

Fitta nebbia di polvere rossa su Sydney

Irina Bokova
all’Unesco
L’ira dell’Egitto:
voto anti-Islam

L’ex ministra degli
Esteri bulgara ha
sconfitto Farouk Hosni

Prima donna

La zona rossa
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L’ultimo «placet» è arrivato nella
serata di martedì. La commissione
cardinalizia presieduta dal segreta-
rio di Stato, cardinale Tarcisio Ber-
tone, ha deciso: allo Ior si cambia.
Nella tarda mattinata di ieri è arri-
vato il comunicato ufficiale della
Santa Sede: cambio della guardia
al vertice dell’Istituto delle opere
religiose. Al posto del professor An-
gelo Caiola arriva l’economista Et-
tore Gotti Tedeschi, vicepresiden-
te dello spagnolo Banco Santan-
der Italia, editorialista dell’Osser-
vatore romano, grande estimatore
dell’ultima enciclica di Benedetto
XVI «Caritas in veritate» a cui ha
collaborato e convinto propugna-
tore della superiorità di un capitali-
smo «ispirato dalla morale cristia-
na». Uomo dalle molte cariche,
Gotti Tedeschi, vicino all’Opus
Dei, è anche consigliere d’ammini-
strazione del Sanpaolo IMI e della
Cassa Depositi e Prestiti. Insegna
etica della finanza all’Università
Cattolica di Milano, è presidente
del Board of Trustees e membro
dell’Advisory Board del Centro Stu-
di Tocqueville-Acton. Ben introdot-
to nei circoli della finanza che con-
ta e in ottimi rapporti con il mini-
stro dell’Economia, Giulio Tremon-
ti.

L’AMICIZIA CONTREMONTI

Oltre al vertice la commissione car-
dinalizia di vigilanza sullo Ior ha
cambiato il consiglio di sovrinten-
denza. Oltre a Gotti sono entrati lo
statunitense Carl A. Anderson, ca-
valiere Supremo dei Cavalieri di
Colombo, il presidente del Credito
Valtellinese Giovanni De Censi, lo

spagnolo Manuel Soto Serrano. Per
il tedesco Ronaldo Hermann Schmi-
tz, nominato vice presidente, scatta
la riconferma. I cardinali hanno no-
minato monsignor Piero Pioppo, già
stretto collaboratore del cardinale
Sodano, «prelato dello Ior».

Così lascia in anticipo Angelo Ca-
iola, il banchiere cattolico lombardo
a cui nel 1989 Giovanni Paolo II ed i
suoi segretari di Stato, il cardinale
Agostino Casaroli e poi il cardinale
Angelo Sodano, hanno affidato il dif-
ficile compito di risollevare le sorti
della banca vaticana, segnata dalla
gestione di monsignor Marcinkus,
coinvolta pesantemente nel crack
del vecchio Banco Ambrosiano e in
altre successive inchieste, sino a
«calciopoli», che però si sono ferma-
te davanti al portone del torrione di
Nicolò V, entro le mura leonine. Lo

«Ior» è zona franca, coperta dall’ex-
traterritorialità. Anche perché l’isti-
tuto non ha mai sottoscritto alcun
accordo internazionale che regola il
sistema del credito. Con il cambio al
timone allo Ior, «cambio» - si assicu-

ra - «concordato», dovrebbe avere
una forte accelerata la complessa
opera di risanamento condotta sino
ad oggi dallo stesso Caiola tra molte
difficoltà e contrasti interni. Basti ri-
cordare lo scontro con il potente
«prelato» dello Ior, monsignor Dona-
to De Bonis, regista di una gestione

ETTOREGOTTI TEDESCHI

ROBERTO MONTEFORTE

Foto di Claudio Peri/Ansa

p Fuori Angelo Caloia ai vertici della banca vaticana arriva l’economista Ettore Gotti Tedeschi

p L’istituto, che non hamai sottoscritto alcun accordo internazionale, sarà riformato finanziariamente

64ANNI

Chi è

Economia

Ieri deciso il cambio al vertice
dello Ior. Alla presidenza del-
l’Istituto per le opere religiose
è stato nominato Ettore Gotti
Tedeschi. A lui il compito di ri-
sanare e modificare la struttu-
ra della banca.

CITTÀDELVATICANO
rmonteforte@unita.it

Vicino all’Opus Dei, è
anche consigliere del
Sanpaolo e del Cdp

Il professore ascoltato
anche da Tremonti

www.unita.it

«Operazione risanamento»
Cambio al verticedello Ior

Una veduta panoramica di Piazza San Pietro

OpusDei

Sessantaquattroanni, cinque fi-

gli,professorediEticadellafinanzaal-

l’università Cattolica di Milano, edito-

rialistadell’OsservatoreRomano,Got-

ti Tedeschi.
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EURO/DOLLARO 1,477

INTESA SANPAOLO

Cda in vista
«Nessun aumento di capitale»

in vista per Intesa Sanpaolo, dice l’ad

Corrado Passera alla vigilia del cda

del 29. Le indiscrezioni indicano che

l’istituto ha allo studio l’emissione di

un bond ibrido tire 1 da 1,5miliardi.

ECONOMIA3

RiapreilForum
Sarà Robert Solow, premio No-

bel nel 1987, economista delMit di Bo-

ston,adinaugurareoggipomeriggiola

quattro giorni di Economia3, il forum

economicochetornaper ilsecondoan-

no consecutivo a Prato.

AGRICOLTURA

Italia-Francia
«No» all'ammasso privato dei

formaggi. IlministroZaiahadecisodi

sottoscrivere il documento proposto

dallaFranciaechesaràsottopostoal-

la Commissione nel corso del Consi-

glio straordinario del 5 ottobre.

ISTAT

Sciopero
Lavoratori Istat in sciopero do-

manicontroladecisionediaffidareal-

la società privata Ipsos le rilevazioni

sull’occupazione in Italia. Lo comuni-

ca il segretariogeneraledellaFlc-Cgil.

CONSUMATORI

Protesta
Detassazioneper 1200euroan-

nuiper inucleiareddito fissoeabbat-

timentodeiprezzidel20%.Lochiedo-

no le associazioni Adoc, Adusbef, Co-

dacons e Federconsumatori.

FIAT

Ancora cig
Ancora cig a ottobre per Fiat: a

Mirafioriunasettimanaperlalineadel-

la nuovaMito, a Torino Stura (Power-

trainTechnologies)duesettimane.Ol-

tre 3mila i dipendenti coinvolti.

AFFARI

www.vaticanstate.va/

parallela e fuori controllo dell’isti-
tuto, alla fine «trasferito» come
cappellano all’Ordine di Malta.
Per il banchiere che lascia, oltre al
ringraziamento della Santa Sede,
vi sarà un posto nel Consiglio di
Stato della Città del Vaticano.

OPERAZIONE TRASPARENZA

Con la nomina di Gotti Tedeschi al
vertice dell’Ior dovrebbe avere
un’accelerazione quella riorganiz-
zazione della banca, delle sue com-
petenze e di quelle delle altre real-
tà «finanziarie» della Santa Sede,
dal Governatorato della Città del
Vaticano all’Apsa (l’Amministra-
zione del Patrimonio della Sede
Apostolica), alla Prefettura per gli
affari economici, che è parte signi-
ficativa della riforma della curia
messa a punto da Bertone. Con un
obiettivo preciso: «il riassetto e la
trasparenza» nella gestione delle
risorse.❖

MIB

23239,05
+0,75%

ALL-SHARE

2370,89
+0,63%

«Ci sono 20 miliardi che sfuggono al
controllo». Il ragioniere generale del-
lo Stato Mario Canzio, udito in Parla-
mento, lancia l’allarme sulla spesa.
Punta il dito - naturalmente - su altre
amministrazioni, diverse dalla pub-
blica amministrazione centrale, cioè
gli enti che hanno autonomia di bilan-
cio, dalle università alla protezione ci-
vile, dal Consiglio di stato alla Corte
dei conti. «Guarda caso - ha aggiunto
- c'è corrispondenza con la massa ri-
modulabile del bilancio dello stato
che è di 20 miliardi», una «massa»,
ha osservato, che «è diventata qualco-
sa di irrisorio». Canzio ha detto che la
ragioneria non vuole «ampliare a di-
smisura» il proprio ruolo ma «c'è la
necessità di avere revisori dei conti in
tutti i settori per monitorare le spese.
C'è una difficoltà di conoscenza». Pro-
prio per controlalre meglio i bilanci,
il Ragioniere generale propone l'ob-
bligo di copertura delle leggi non so-
lo con riferimento al saldo netto da
finanziare ma anche in termini di in-
debitamento e di saldo di cassa «in
modo da assicurare l'effettiva neutra-
lità finanziaria delle iniziative legisla-
tive».

RISORSE

Il riferimento alla spesa non è casua-
le in tempo di finanziaria. le risorse

scarseggiano. Il governo ha già deci-
so di rinviare a data da destinarsi
eventuali nuovi interventi, in attesa
dei fondi dello scudo. nel frattempo
molte poste restano a secco. prima
tra tutte quella del contratto del pub-
blico impiego. Nonostante i reiterati
annunci del ministro Renato brunet-
ta, i sindacati (Cisl inclusa) non han-
no mangiato la foglia. Quei 3,4 miliar-
di coprono solo la vacanza contrat-
tuale, perché sono distribuiti in tre
anni. Secondo Michele gentile (Cgil)
a conti fatti, «alla fine del triennio i
lavoratori del pubblico impiego po-
tranno contare su un incremento eco-
nomico di meno di 20 euro lorde».
Brunetta non si scompone e soprat-
tutto non si pente. «La legge è lì, leg-
getela», replica stizzito.

Intanto si infiamma anche un altro
fronte, già abbastanza «caldo»: quel-
lo con le Regioni. «Sono stati tagliati
300 milioni dal fondo per le politiche
sociali» attacca Vasco Errani. «Se a

questo poi aggiungiamo l'azzeramen-
to del fondo per la non autosufficien-
za - cotinua il presidente dell’Emilia
Romagna - risulta incomprensibile,
per un principio di lealtà e verità, co-
me si faccia a sostenere che non ci so-
no tagli». Sui 300 milioni replica mau-
rizio Sacconi, ricordando come quel-
le somme siano finite in un altro fon-
do presso l’Economia per una «razio-
nalizzazione» delle risorse. Insom-
ma, è tutto accentrato, per di più in
nome del federalismo. ❖

BUONANOTIZIA

PER SAPERNEDI PIÙ

Foto di Fabio Campana/Ansa

IL LINK

bdigiovanni@unita.it

La Federal Reserve fa sapere

che «l’attività economica è in

ripresadopounaseverareces-

sione». e che le «condizioni

deimercati finanziari sono ul-

teriormentemigliorate».

P

Secondo Canzio ci sono
20 miliardi che
sfuggono al controllo

Finanziaria:mancano
circa 300milioni
per le politiche sociali

ROMA

È il cardinal Bertone
che vigila sulla banca

SulloIor,vigilaunacommissio-

ne cardinalizia presieduta dal

segretario di Stato, cardinale Berto-

ne e composta da altri quattro por-

porati. Il cardinaleAttilioNicora che

è a capo dell’Apsa (Amministrazio-

nedelpatrimoniodellasedeAposto-

lica), quindi il cardinale francese

Jean-LouisTauran,responsabiledel

pontificio consiglio per il dialogo in-

terreligioso. L’indiano, cardinaleTe-

lespore Placidus Toppo, arcivesco-

vo di Ranchi e l’arcivescovo di san

Paolo di Brasile, cardinale Odilo Pe-

dro Scherer. Altri istituti con signifi-

cativecompetenze finanziarie sono

ilGovernatoratodelloStatodellaCit-

tàdelVaticano,guidatodal cardina-

le Giovanni Lajolo. la prefettura de-

gli affari economici e la congrega-

zioneper l’evangelizzazionedei po-

poli. Un peso rilevante ha anche la

gestione dell’Obolo di san Pietro.

PARLANDO

DI...

Carte e
contante

Gli italianicontinuanoapreferire il contanteallecartedi creditoesono ipiùprudenti
d'Europanel loroutilizzo: inunannounacartainItaliaeffettuaunamediadi677operazioni,
contro le 6.561 fatte degli inglesi e le 4.811 dei francesi. È quanto emerge dai dati raccolti
dall'Osservatorio sul comparto di Assofin nell'anno 2008, e presentati ieri aMilano.

Il ragioniere

Il Ragioniere generale: 20 miliar-
di di spese sono fuori controllo.
Intanto i sindacati protestano.
fuori le risorse per il rinnovo dei
contratti pubblici. E le Regioni
denunciano: tagliati i fondi alle
politiche sociali

Ilministro dell'EconomiaGiulio Tremonti

BIANCA DI GIOVANNI

Commissione
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L
a musica può essere gioia
e delizia per chi l’ascolta.
Ma per chi la scrive è fati-
ca. Il compositore ha
un’idea iniziale che può es-

sere poco più che nulla, poi la elabo-
ra nella sua mente, poi scrive e cancel-
la e butta via. E dopo ricomincia dac-
capo. La musica non nasce in manie-
ra romantica, guardando il cielo e cat-
turando l’ispirazione: la musica è un
lavoro faticoso. Anche se, a volte, è
vero che basta sedersi al piano per im-
provvisare: Chopin aveva sedotto un
sacco di donne in questo modo». La
fatica e la sofferenza creativa di En-
nio Morricone, 81 anni, hanno attra-
versato oltre 50 anni di musica e han-
no dato vita a più di 400 colonne so-
nore di film e a un centinaio di com-
posizioni «pura». Allievo di Petrassi
al Conservatorio di Roma, Morricone
scrive il suo primo tema da film per Il

Federale, di Luciano Salce, con Ugo
Tognazzi. Era il 1961. Nel ’64, poi,
incomincia il sodalizio con Sergio Le-
one che gli darà successo e notorietà
a livello mondiale: 27 dischi d’oro, 7
di platino, 5 nominations all’Oscar, 3
Golden Globe, un Grammy, un Euro-
pean Film Award, il Leone d’oro,

l’Oscar alla Carriera, e quest’anno la
Legione d’Onore e l’ingresso nelle
musiche eterne del Grammy Hall of
Fame con il tema de Il Buono, Il Brut-

to, Il Cattivo.
Maestro,peruncompositorequaliso-

no imarginidi autonomiadalle scelte

del regista?

«Il regista è l’autore del film e le sue
scelte sono risolutive. Ma questo non
vuol dire che il compositore sia uno
schiavo. Tutto dipende dalla sua di-
gnità artistica e dalla sua capacità: gli
stilemi compositivi devono sempre
venire fuori, è come un’analisi grafo-
logica: la calligrafia non cambia
quando si scrive; e, così, lo stile di un
compositore esprime sempre la sua
personalità».
La musica può essere indipendente

dalle immagini del film?

«Ho considerato certi film cui era sta-
ta applicata una musica preesistente
(Mahler in Morte a Venezia, Bruckner
in Senso) e mi sono chiesto se fosse
giusto scrivere delle musiche che
avessero da sole una ragione di esi-

Foto di Francesco Corradini/Tam Tam

Minimalismo

L’intervista

Per un pugno di note EnnioMorricone al pianoforte

paolocalcagno@tele2.it

Culture

L’incontro ConGillo Pontecorvo componeva fischiettando,ma è stato
Leone a insegnargli l’importanza di scrivere partiture conun senso
compiuto... ecco le confessioni del più grande compositore per il cinema

MILANO

www.unita.it

EnnioMorricone

«Per unpugnodi note
do lamia anima ai film»

PAOLO CALCAGNO

«È statoGillo a inventarsi
una sorta di canto ostinato
su cui composi diverse
variazioni: da allorami
bastano solo tre suoni...»
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MISSION (1986)

stenza. Sono giunto alla conclusione
che il compositore debba applicarsi
al cinema, ma che la musica può esse-
re preesistente al film stesso. Cinema
e musica hanno una qualità identica
che è la temporalità: se vogliamo da-
re un parere su un film dobbiamo
aspettare che finisca e lo stesso vale
per la musica, che sia di Beethoven o
di Mozart. Questo vuol dire che la du-
rata dell’evento sonoro applicato al
film deve essere della stessa qualità
temporale di quest’ultimo. Se un regi-
sta chiede un pezzo di 20 secondi, si
può essere certi che non funzionerà.
Leone è stato fra i primi a intuire la
forza di questa implicita qualità fra il
cinema e la musica. E mi ha sempre
invitato a scrivere dei pezzi con un
inizio e una conclusione logica, cioè
con un senso compiuto. Perciò, i miei
pezzi hanno funzionato di più con i
film di Leone che con quelli di altri
registi. Anche con Tornatore ho un
rapporto di collaborazione che ormai
dura da 20 anni e che ci ha unito in 8
film, fino a Baarìa».
Pontecorvoèstato l’unicoregistache

abbia mai firmato con lei le musiche

di un film. Com’è accaduto?

«Quando mi chiamò per La Battaglia
di Algeri, mi disse che lui aveva già il
contratto con il produttore per scrive-
re le musiche del film. Forse era una
scusa. Però, già per i suoi documenta-

ri, prima di Kapò, Pontecorvo aveva
fatto scrivere ad altri le musiche che
lui aveva registrato fischiettando. E
con questo sistema avevamo cercato i
temi del film. Non eravamo mai d’ac-
cordo, ma alla fine trovammo il tema
che, in verità, era mio, come del resto
l’orchestrazione. Però Gillo mi diede
un importante suggerimento, inven-
tandosi una specie di canto “ostinato”
su cui composi diverse variazioni. Il
tema era una specie di musica
nord-africana che nel film compare
quando Alì viene catturato. Poche bat-
tute ripetute che possono durare sei
mesi oppure un solo minuto. Da que-
sta idea di base ho costruito gran par-
te delle musiche. Perciò, la sua colla-
borazione c’è stata e non così dilettan-
tesca. Da lì, ho imparato l’uso del mi-
nimalismo. Dopo La Battaglia di Alge-
ri, ho fatto molti film usando solamen-
te 3 suoni, invece dei 10-12 che utiliz-
zavo prima. E questo ha comportato
alcuni vantaggi: più libertà, più preci-
sione di scrittura e, soprattutto, una
maggiore capacità di percezione per
ill pubblico. Anche in Mission c’è un
tema che è su tre suoni».
Perchéharifiutatodicomporrelamu-

sica del nuovo film di Tarantino?

«Con Tarantino avrei lavorato volen-
tieri, anche se nei suoi primi film ha
messo musica mia senza consultar-
mi, ma limitandosi a comprarla.
Quando mi ha chiamato per propor-
mi la colonna sonora di Bastardi sen-
za gloria, mi ha dato margini di tem-
po strettissimi. Ma io stavo lavoran-
do alle musiche di Baarìa e non c’era
alcuna possibilità di dedicarmi a un
altro lavoro. Gli ho risposto di no, ma
non ho rifiutato».
Permolti registi la suamusica ha una

veste sacrale.

«È vero, hanno ragione. Di recente,
ho scritto un pezzo che nessuno cono-
sce e che ho intitolato Gerusalemme.
Mi sono basato su un testo breve del
Vangelo, quindi cristiano, un altro
dell’Antico Testamento, perciò ebrai-
co, e uno brevissimo del Corano,
quindi musulmano: sono tre distici
che riguardano La Pace. È la mia
“Musica per la Pace”».
Gruppi come i Metallica e i Ramones

eseguivano un suo brano prima dei

concerti; Springsteen, spesso, prima

delle sue performances, trasmette

una sua incisione originale...

«Sono contento che questi giovani
amino la mia musica. Ci manchereb-
be. Non sono contrario alle contami-
nazioni, purché la mescolanza di stili
porti a esecuzioni buone e chiare.
John Zorn, bravissimo sassofonista
americano, ha fatto un paio di dischi
con dei miei pezzi e li ha intitolati a
me. Quando l’ho incontrato, sono sta-
to molto franco: “Della mia musica ci
sono i titoli e nient’altro. Non mi rico-
nosco per niente in quello che hai fat-
to”».❖

BAARÌA (2009)

CONROBERTDENIRO, JEREMY IRONS

DIGIUSEPPE TORNATORE

CONFRANCESCO SCIANNA,MARGARETHMADÈ

PERUNPUGNODI DOLLARI (1964)

DIROLAND JOFFE

Io & Zorn

Cinquina daOscar I suoi film

REGIADI SERGIO LEONE

CONCLINTEASTWOOD, G.MARIAVOLONTÈ C
’è un altro «uomo dei pa-
peri». Non è l’originale,
inimitabile Carl Barks,
ma Giorgio Cavazzano,
sicuramente uno dei

più innovativi maestri disneyani
che, sulla strada aperta da Barks, si
è messo e più ha camminato. Nato a
Venezia nel 1947 ha iniziato giova-
nissimo la carriera di disegnatore,
prima inchiostrando lavori di altri
nomi celebri e poi creando sue sto-
rie personali, la prima delle quali fu
Paperino e il singhiozzo a martello,
apparsa su Topolino nel 1967. Ca-
vazzano ha reinterpretato in manie-
ra originale, anche sotto l’aspetto
grafico, i characters disneyani, so-
prattutto i paperi (ma alcune delle
sue migliori storie vedono protago-
nista Topolino, a cominciare dalla
bellissima parodia di Casablanca
del 1987), Ma Cavazzano è anche
un creatore di nuovi personaggi di-
sneyani, da Reginella a O.K. Quack,
a Imperio Bogarto; non disneyani,
da Smalto e Johnny ad Altai & Jon-
son (su testi di Tiziano Sclavi) e di
molte serie pubblicate in Italia e al-
l’estero.

Ce n’è abbastanza per dedicargli
una mostra (anzi tre): una è in corso
a Oderzo (fino al 4 ottobre) ed espo-
ne circa 150 tavole preparatorie di
storie disneyane; un’altra si terrà a
Pordenone (5 ottobre-1 novembre)
e sarà dedicata alle trasposizioni a
fumetti di celebri film; la terza, dal
titolo I paperi di Cavazzano, s’inau-
gura sabato a Città di Castello. Orga-
nizzata nell’ambito di Tiferno Comi-
cs, l’associazione guidata da Gian-
franco Bellini che da anni promuo-
ve eccellenti personali su maestri
del fumetto italiano, e curata da Vin-
cenzo Mollica, la mostra umbra ri-
percorrerà il cammino disneyano di
Giorgio Cavazzano esponendo nel-
le sale di Palazzo Vitelli centinaia di
tavole, affiancate da schizzi e dise-
gni, e nel cortile pannelli di grande
formato con le tavole di Topolino
900, versione a fumetti del libro di
Alessandro Baricco. A festeggiare
l’autore (presentazione della mo-
stra presso l’Auditorium S.Antonio,
ore 17) sono annunciati, tra gli altri,
Lello Arena e Francesco Guccini.❖

r.pallavicini@tin.it

P

«John Zorn ha fatto unpaio
di dischi con imiei pezzi...
Io gli ho detto: nonmi
riconosco per niente
in quello che hai fatto»

Quello conTornatore è unaltro

sodalizio«storico»perMorricone:per

lui ha composto le musiche tra l’altro

di «Nuovo Cinema Paradiso». «Stan-

no tutti bene», «Maléna» e, quest’an-

no, di «Baarìa». Da segnalare anche

«Gli intoccabili» di Brian De Palma.

Dagli spaghetti western
al Bagheria-kolossal

DopoessersiaggiudicatolaPal-

ma d’Oro al 39˚ Festival di Cannes,

«Mission»guadagnòbensettenomi-

nations all’Oscar, tra cui quello per la

migliore colonna sonora: unaltro ca-

posaldo della carriera di Morricone.

CAVAZZANO

TRA PAPERINO

EBARICCO

Renato
Pallavicini

PARLANDO

DI...

I 200 anni
di Gogol

Quest'annocadeilbicentenariodellanascitadiNikolajVasilevichGogol(1809-1852), il
grandescrittorelegatissimoall'ItaliaeaRoma,dovescrissecapolavoriqualiLeanimemorte

e Il cappotto. Ancheperquesto LaSapienza, in collaborazionecon laFondazioneEltsin, ha
organizzato il convegno «Nelmondodi Gogol» che si apre oggi a VillaMirafiori a Roma.

«Baarìa» di Giuseppe Tornato-

re,«Fortapasc»diMarcoRisi, «Il

grandesogno»diMichelePlacido,«Si

può fare» di Giulio Manfredonia e

«Vincere» di Marco Bellocchio: sono

questi i cinque film pronti a conten-

dersi lacandidatura italianaallacorsa

all'Oscar per il miglior film in lingua

non inglese. I film, autoproposti dalle

società di produzione, saranno giudi-

cati dauna commissione istituitadall'

Anica, in qualità di rappresentante

dell'Academy, l’organismo america-

nochepresiedeall'assegnazionedell'

ambita statuetta. La commissione di

selezione si riunirà il prossimo29 set-

tembre, per dare responso all'Aca-

demynecessariamenteentro ilprimo

ottobre. La nomina delle cinquine sa-

rà effettuata il 2 febbraio 2010.

Tornatore, Risi, Placido,
Manfredonia, Bellocchio

La sua fama Ennio Morricone

la deve soprattutto al sodalizio con

Sergio Leone: è grazie a film come

«Per unpugnodi dollari», «Il Buono

ilbrutto ilcattivo»e«C’eraunavolta

il west» che il “marchio Morricone”

si è imposto il tutto il mondo.

IL CALZINO
DI BART

39
GIOVEDÌ

24 SETTEMBRE
2009



Il trailer di District 9 gira su youtu-
be ormai da diversi mesi. Descri-
verlo è come recensire il film: musi-
ca minacciosa, immagini di una pe-
riferia desolata. Una ragazza di co-
lore: «Nessuno esce più la sera, è
pericoloso, c’è troppa polizia».
Una funzionaria del governo: «La
situazione è degenerata quando
abbiamo tentato di spostarli in
un’altra zona». Prima scritta:
«They are not WELCOME», non so-
no i benvenuti. Altri intervistati:
«Non c’entrano niente con noi…
spendono un sacco di soldi per te-
nerli qui, e potrebbero spenderli
per cose più utili». Seconda scrit-
ta: «They are not ACCEPTED»,

non sono accettati. Un ragazzo:
«Se ne devono andare, non so do-
ve, ma via di qua». Scene di scon-
tri, blindati dell’esercito. La funzio-
naria: «La gente vive nella paura».
Terza scritta: «They are not… HU-
MAN», non sono umani. E mentre
la musica sale, lo schermo è invaso
da un’immensa astronave ferma
nel cielo sopra una città. Quel che
sembrava un film su emigranti in
qualche zona «calda» del mondo;
quel che addirittura, a uno sguar-
do ignaro, poteva sembrare l’enfa-

tico servizio della Cnn su un’emer-
genza umanitaria… è District 9, il
film prodotto da Peter Jackson (Il si-
gnore degli anelli, King Kong) in cui
gli extra-terrestri vengono trattati
come extra-comunitari, la versione
dark di E.T. Il film che si svolge a
Johannesburg – il regista, Neil
Blomkamp, è sudafricano – ma po-
trebbe svolgersi a Lampedusa.

District 9 esce domani in Italia, di-
stribuito dalla Sony. Produttivamen-
te è un film di serie B (30 milioni di
dollari, i kolossal americani costano
ormai almeno il triplo). Peter Jack-
son si è rivelato un produttore sag-
gio, dando una chance straordina-
ria a un esordiente (Blomkamp, 30
anni, aveva diretto solo 3 cortome-
traggi) e permettendogli, con un si-

mile budget, di non sfracellarsi. Vi
consigliamo di osservare il trailer
prima di andare al cinema: la prima
mezz’ora sembra l’espansione della
pubblicità. District 9 usa in modo
molto intelligente la tecnica del fin-
to documentario, che Jackson ave-
va portato a livelli di genialità asso-
luta nel suo vecchio Forgotten Sil-
ver. Il film inizia come un reportage

L’evacuazione degli alieni dal loro ghetto in «District 9», filmdel sudafricanoNeil Blomkamp

spettacoli@unita.it

p Il film da domani in sala narra di extra-terrestri confinati in un centro da incubo e poi cacciati

pOperazione culturale Un trailer su youtube e un sito per provare come ci si sente

ROMA

Gli extra-terrestri
vivono in un ghetto, gli
umani non li vogliono

Culture

«District 9» deporta gli alieni
Pare l’Italia dei respingimenti
«District 9» è un film di fanta-
scienza in Sud Africa con alieni
simil-gamberoni in un ghetto
che gli abitanti vogliono caccia-
re. Parla di razzismo e noi ita-
liani ci vediamo i respingimen-
ti, la Lega e compagnia bella.

ALBERTO CRESPI

FANTASCIENZAOREALTÀ

In SudAfrica
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sul «dislocamento» degli alieni. Ci
racconta l’antefatto: l’astronave è ar-
rivata vent’anni prima, e tutti si stu-
pirono quando, anziché sopra
Manhattan o altri luoghi più «gla-
mour», si posizionò sopra le town-
ships, i ghetti di Johannesburg.

PROFUGHI DALLO SPAZIO

Era una «carretta» dello spazio: gli
alieni erano profughi in fuga dal lo-
ro pianeta, macilenti, denutriti, di-
sperati. Col tempo il Distretto 9 è di-
ventata la loro casa: una sterminata
distesa di baracche circondata da fi-
lo spinato e sorvegliata dall’eserci-
to. Gli alieni – sorta di locuste alte
due metri, gli umani li chiamano
«gamberoni» – vivono nel degrado,
sono ghiotti di gomma e cibo per gat-
ti, intrattengono commerci con le
gang della città, c’è persino un traffi-
co di prostitute nigeriane destinate
solo a loro. I bravi sudafricani non li
sopportano più. E un bel giorno la
Mnu, una multinazionale di armi,
inizia la «dislocazione» su incarico
del governo: per gli alieni – e qui si
pensa ai terremotati… - è pronta
una graziosa tendopoli lontana da
tutto. Ma le cose vanno a rotoli e co-
mincia l’altro District 9, un film
d’azione «normale»… che però sug-
gerisce la possibilità di un meticcia-
to, di un umano che diventa mezzo
alieno e si allea con i «gamberoni».
District 9 è la Metafora con la M ma-

iuscola. Parla di tutti i razzismi del
mondo: ma per noi italiani pensare
da un lato ai centri d’accoglienza,
dall’altro ai leghisti e ai loro amici, è
tutt’uno. È notevole, e un’operazio-
ne di geniale guerriglia culturale.
Blomkamp e Jackson hanno rimpol-
pato la promozione con il finto sito
della Mnu (http://www.d-9.com/),
uno spassoso e inquietante «portale
dell’immigrazione» alternativo. Si
apre con una signorina nipponica
che vi spiega la filosofia della Mnu e
prosegue con una schermata in cui
cliccate sulla vostra «natura»: uma-
no o non umano. E parte il tour del
sito per uomini e per alieni. Fateli
entrambi, altro che il museo di Ellis
Island.❖

IL «DISTRICT SIX»

Storie da cinema

Il SalinaDocFest (fino al 26
settembre) è nato tre anni fa da una
ragione turistica e da una passione
cinematografica. La prima è quella
della locale amministrazione, inten-
ta ad allungare la stagione estiva fi-
no a settembre. La seconda è quella
di una vacanziera illustre, figlia di
famosi registi, e anch’ella regista,
ma di documentari: Giovanna Ta-
viani. Così nasce un festival, in
un’isola più volte toccata dal cine-
ma (Rossellini, Moretti…). Che si
parli di documentario, e non di piz-
za e fichi, è una felice coincidenza,
eppure questo genere tanto in voga
ma ancora molto casuale in questa
Italia cinematografica ha bisogno
di appuntamenti necessari e fonda-
ti. Il SalinaDocFest cerca di affran-
carsi dalla originaria vocazione,
provando a definirsi in qualcosa di
più di una gita nelle Eolie a fine set-
tembre, costosa e per questo biso-
gnosa di generosi inviti locali.

Giovanna Taviani, merito alla

sua caparbietà e al lavoro generoso
dei selezionatori, sta provando in
tutti i modi di modellare questa cre-
atura, con l’aiuto anche di molti
amici e idee trasversali. Come
l’omaggio a Rossellini con la visio-
ne di Stromboli innanzi agli isolani
a 60 anni dalla sua realizzazione,
come il gemellaggio con festival in-
ternazionali (quello di San Paolo
del Brasile), oppure curiose antepri-
me di lavori a divenire (vedasi il
film in fieri di Gianfranco Rosi, regi-
sta di Belowe Sea Level). Anche una
buona selezione di film può essere
d’aiuto, e un percorso ragionato, co-
me per il Concorso, intitolato all’in-
visibilità («Il mio paese: gli invisibi-
li»), con pedagogico riferimento al-
la funzione primigenia del docu-
mentario, ovvero raccontare il som-
merso, il non visto, con modi origi-
nali e veri. Se Salina è lontana, il si-
to (www.salinadocfest.org) ce la
rende vicina e tempestiva.
DARIOZONTA

F
esta virtuale su Facebook
per i trent’anni di Roberto
Saviano. Il ragazzo che,
con Gomorra, è oggi lo
scrittore italiano più noto

nel mondo, ma che in Italia deve vi-
vere da invisibile, il 22 settembre ha
doppiato la boa. Significa che Rober-
to Saviano non era nato quando,
con l’assassinio di Aldo Moro, la no-
stra storia ha preso l’attuale china,
aveva un anno e mezzo quando a vil-
la Wanda vennero fuori gli archivi
P2, dodici quando decollò «Mani pu-
lite», quindici non compiuti quando
Berlusconi scese in campo... Signifi-
ca, anche, che quando cominciava a
raccogliere materiali per il libro che
avrebbe fatto tremare la camorra
era un ventidue-ventitreenne, e che
quando, di conseguenza, è entrato
nella sua personalissima galera a vi-
ta, l’esistenza sotto scorta, quel 13
ottobre 2006, ne aveva appena com-
piuti ventisette. Significa insomma
che Roberto Saviano è giovane co-
me la maggior parte dei suoi lettori
non immaginano. E significa ancora
che in questi ultimi tre anni non ha
potuto fare nessuna delle cose che
un ragazzo della sua età, in un paese
normale, fa: stare con una ragazza,
poi litigarci e trovarsene un’altra, op-
pure invece farci un figlio, muovere i
primi passi in un lavoro vero, goder-
si le prime vacanze autofinanziate.
Però nemmeno quello che un over
27 fa in Italia, permanere dai genito-
ri e dilazionare sine die scelte adul-
te. Invece può e deve fare tutt’altro:
essere ricevuto all’Accademia di Sve-
zia e dormire nel letto dei Nobel, di-
re la sua sui giornali più importanti
del mondo, telefonare all’amico Sal-
man Rushdie per chiedergli consigli
sulla vita da braccato. Domani sera
lo vedremo in tv all’Era glaciale. In
Rete c’è già da tempo un’intervista
video (condotta da Laura Pertici) do-
ve dice: «La vita non è l’obiettivo, è il
percorso. È accendere la Vespa, be-
stemmiare, fare benzina, vedere la
gente mentre vai. Per me oggi c’è so-
lo l’obiettivo, il percorso non c’è». È
un modo antieroico di parlare della
sua galera. Saviano è un eroe per for-
za. E questo, siccome aveva ragione
Brecht, ci dice quale Paese siamo.❖

spalieri@unita.it

EraunquartieredisolineriaCit-

tàdelCapo:unacomunitàvitale

e temuta dal regime razzista

chenel ’66cacciòdistruggendo

le case con i bulldozer ed eva-

cuando 60mila persone.

P

«X-Men» e «Hancock»
Parabole sugli altri

«L’invasione degli ultracorpi»
con la paura del «diverso»

«Cloverfield», un esorcismo
contro disastri e terroristi

RESTITUITE

A SAVIANO

I SUOI 30 ANNI

Maria Serena
Palieri

Anteprime di film in
corso e la proiezione di
«Stromboli» agli isolani

PARLANDO

DI...

«Doppio»
Morandi

«Intratteneresenzadisturbare», fareunatv«semplice, senzaeffettimirabolanti, sen-
za spasmodica ricerca di audience a tutti i costi»: così Gianni Morandi alla vigilia di un
doppio evento: il ritorno in tv conGrazie a tutti,dal 26ottobre suRai1, e l'uscita diGrazie a
tutti, il concerto, cofanetto che contiene un cd live e undvd, nei negozi da venerdì.

Anche la sagadi «X-Men» (nel-

la foto), giunta al quarto film (i primi

duediretti da Bryan Singer), può es-

serelettacomeunaparabolacolora-

ta ma dolente sui «diversi». Mentre

unsuper-eroesvogliatoequasi«bar-

bone»èl’ideadi«Hancock»,conWill

Smith.

La grande fantascienza è sem-

preuna scusaper parlaredel presen-

te. La paura del «diverso» che si insi-

nua dentro di noi è al centro dell’«In-

vasione degli ultracorpi», di Don Sie-

gel, 1956.Rifattovarievolte,ancheda

Abel Ferrara nel 1993.

Il documentario
a Salina
va in cerca
degli invisibili

Lafantascienzacatastroficaalla

«Godzilla»,esorcismocontroterremo-

ti, bombe atomiche e – dall’11 settem-

breinpoi–terrorismohainvecetrova-

to il film-culmine in «Cloverfield»,

2008.Non a caso pensato e prodotto

da J.J. Abrams, il genio di «Lost».

IL COMPLEANNO

DI UN «EROE PER FORZA»

Il festival
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Zapping
www.unita.it

06.00 Euronews. 
Attualità

06.05 Anima Good News.
Rubrica

06.10 La nuova famiglia
Addams. Telefilm. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro 
Di Pietro

11.30 Tg 1

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Festa Italiana.
Show

16.15 La vita in diretta.
Show

16.35 TG Parlamento

16.45 Tg 1

17.00 In diretta dal 
Quirinale: tutti a
scuola. Evento

18.50 L’eredita’. Quiz. 

20.00 Telegiornale

20.30 Affari tuoi. 
Show. Conduce
Max Giusti

21.00 Suburban Girl. 

Film sentimentale

(USA, 2007). 

Con S.M. Gellar,

A. Baldwin. 

Regia di 

M. Klein

22.45 Katyn. 

Film drammatico

(POL, 2007). 

Con M. Ostaszewska,

A. Zmijewski. 

Regia di 

A. Wajda

21.00 Il cane pompiere.

Film commedia

(USA/CAN, 2007).

Con J. Hutcherson,

B. Greenwood.

Regia di T. Holland

23.00 Cake - Ti amo, ti

mollo... ti sposo.

Film commedia

(USA/CAN, 2005).

Con H. Graham,  

D. Sutcliffe. 

Regia di N. Ganatra

21.00 Donne sull’’orlo di

una crisi di nervi.

Film commedia

(ESP, 1988). 

Con A. Banderas,

C. Maura. Regia di

P. Almodovar

22.35 Labirinto 

di passioni. 

Film commedia

(ESP, 1982). 

Con C. Bravo,

C. Gregori. Regia di

P. Almodovar

18.45 Teen Titans. 

19.10 Ben 10 Forza

aliena. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 Teen Titans. 

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo. 

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.00 Come è fatto. 

“Carta copiativa-

jeans-computer-

Pentolame in

vetro-barrette di

sapone-cestelli in

acciaio-divise dei

pompieri”

20.00 Top Gear. Rubrica

22.00 Fifth Gear Europe.

Documentario

23.00 Supersonico: oltre

ogni limite. Rubrica

16.05 Rotazione 

musicale. 

19.05 The Club.

19.30 Inbox. Musicale

21.00 Mono. Musicale.

“Puntata dedicata a

Beyoncé”

22.00 All Music Loves

Indie. Musicale

23.00 Night Rmx. 

Musicale

24.00 The Club.

16.35 Summer Hits. 

18.05 Lovetest. Show

19.05 South Park. 

Cartoni animati

20.05 Reaper. Miniserie.  

21.00 All Access. Show

22.00 True Life. Show

23.05 A Shot At Love II

With Tila Tequila.

Show. 

00.05 J-Ax Live @ Mtv

Day 2009. 

OKINAWA

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

All
Music

MTV

LA7 - ORE: 14:00 - FILM

CON RICHARD WIDMARK

ANNOZERO

RAIDUE - ORE: 21:05 - TALK SHOW

CON MICHELE SANTORO

ALE E FRANZ SHOW

CANALE 5- ORE: 21:10 - SHOW 

CON ALE E FRANZ

ROBIN HOOD 
PRINCIPE DEI LADRI
LA 7 - ORE: 21:10 - FILM

CON KEVIN COSTNER

SERA

21.10 Don Matteo 7. 
Serie Tv. 
Con Terence Hill,
Nino Frassica, 
Simone Montedoro. 

23.15 Tg 1

23.20 Porta a porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa

00.55 Tg 1 - Notte

01.30 Estrazioni del
Lotto. Gioco

01.40 Sottovoce. 
Rubrica

06.00 Scanzonatissima.

06.15 Tg 2 Sì Viaggiare.
Rubrica. 

06.20 Il mondo dei coralli.

06.30 Capitani in mezzo 
al mare

06.55 Quasi le sette. 
Rubrica. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

10.00 TG2 Motori

10.10 TG2 Sì, Viaggiare.
Rubrica. 

10.20 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

10.35 Medicina 33. 
Rubrica. 

10.45 Notizie.

11.00 I Fatti vostri. Show

13.00 Tg 2 Giorno

14.00 Il fatto del giorno.

14.45 Italia sul due. 

16.00 90210. Telefilm. 

16.40 Scalo 76 Talent.
Show. 

18.05 TG 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai Tg Sport. 

18.30 Tg 2

19.00 X Factor. Real Tv

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
Lotto. Gioco

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 Annozero. 

Talk show. Conduce

Michele Santoro

23.20 TG 2

23.35 Palco e retropalco.

Rubrica. 

00.50 Tg Parlamento

01.00 Las Vegas. Telefilm.

Con James Caan

01.40 X Factor. Real Tv. 

02.10 La piovra 4. 

Telefilm. 

08.05 Cult Book.

08.15 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.05 Gli uomini dal
passo pesante.
Film western 
(USA, 1956). Con
James Mitchum,
Ilaria Occhini. Regia
di Anthony Wiles

10.45 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Cominciamo Bene
Estate. Rubrica. 

13.05 Terra nostra. Telefilm

14.00 Tg Regione / Tg 3

14.50 TGR Speciale 
Ambiente Italia
“Puliamo il
mondo”. Rubrica. 

15.05 TGR Prix Italia

15.20 Tg 3 Flash LIS

15.25 Ciclismo -  
Campionati mondiali 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3 / Tg Regione

20.00 Blob Attualità

20.10 Le storie di 
Agrodolce Show

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera.

21.05 Tg 3

SERA

21.10 Flashpoint. 

Telefilm. 

Con Hugh Dillon

22.40 Survivors. Telefilm.

Con Julie Graham,

Max Beesley, 

Tim Dantay

23.35 Tg Regione

23.40 Tg 3 Linea Notte .

00.15 DOC 3. Rubrica. 

01.20 Off Hollywood

2009. Rubrica.

“Speciale Venezia”

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Tutti amano 
Raymond. 
Situation Comedy. 

07.30 Quincy. Telefilm. 

08.30 Hunter. Telefilm. 

09.45 Febbre d’amore.
Soap Opera. 

10.35 Giudice amy. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

11.38 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

11.40 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

12.30 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.30 Tg4 - Telegiornale

14.05 Il tribunale di
forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm. 

16.10 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.40 Vento caldo. 
Film drammatico
(U.S.A. 1961). Con
Troy Donahue,
Claudette Colbert,
Karl Malden.

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 The Jackal. 

Film thriller 
(USA, 1997). 
Con Bruce Willis, 
Richard Gere.
Regia di Michael
Caton-Jones 

23.40 Cinema Festival.

Show

23.45 Correndo con le

forbici in mano.

Film drammatico
(USA, 2006). Con
Annette Bening,
Brian Cox

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

09.52 Claudio martelli: 
il libro della 
Repubblica. News

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Claudio Brachino

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.10 Centovetrine IX.
Soap Opera.

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.20 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
la voce 
dell’influenza.
Show. 

SERA

21.10 Ale e Franz Show.

Show 

23.30 Amori 

& incantesimi. 

Film commedia

(USA, 1998). Con

Sandra Bullock, 

Nicole Kidman,

Dianne Wiest. 

01.30 Tg5 - Notte

02.00 Striscia la notizia -

la voce 

dell’influenza.

Show. 

06.10 Still Standing. 
Situation Comedy. 

08.55 Happy days. 
Situation Comedy. 

09.30 A-team. Telefilm. 

10.20 Starsky e hutch.
Telefilm. 

11.20 The sentinel. 
Telefilm. 

12.15 Secondo Voi. News

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

14.05 One piece tutti 
all’arrembaggio. 
Cartoni animati. 

14.30 Futurama. Telefilm. 

15.00 Gossip girl. 
Miniserie. 

15.55 Il mondo di patty.
Telefilm. 

16.50 Icarly. 
Situation Comedy. 

17.25 Cartoni animati

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.25 I simpson. Telefilm. 

19.50 Love bugs II. 
Situation Comedy. 

20.30 Il colore dei soldi.
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Grey’s anatomy.

Telefilm. Con 

Patrick Dempsey,

Ellen Pompeo

23.00 Er - Medici in prima

linea. Telefilm. 

23.55 Chiambretti night -

Solo per numeri

uno. Show. Con

Piero Chiambretti

01.45 Studio aperto - 

La giornata

02.00 Talent 1 player.

Reality Show

06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life 
Attualità.

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. Rubrica. 

10.20 Movie Flash. 

10.25 Matlock. Telefilm. 

11.25 Movie Flash. 

11.30 Ispettore Tibbs. 
Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Hardcastle and
McCormick. 
Telefilm. 

14.00 Okinawa. 
Film (USA, 1951).
Con Richard Widmark,
Jack Palance, 
Reginald Gardiner.
Regia di 
Lewis Milestone 

16.00 Movie Flash. 
Rubrica

16.05 Star Trek Classic.
Telefilm. 

17.05 Atlantide. Storie di
uomini e di mondi.
Rubrica.

19.00 Murder Call. 
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. 

SERA

21.10 Robin Hood 

principe dei ladri.

Film (USA, 1991).

Con Kevin Costner,

Morgan Freeman,

Sean Connery.

Regia di 

Kevin Reynolds 

23.40 Victor Victoria.

Show. Conduce 

Victoria Cabello

00.45 Tg La7

01.05 Movie Flash. 

Rubrica
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TORINOFILMAPRE CONLENNON

Nowhere Boy, su John Lennon adole-
scente a Liverpool a metà degli anni
'50, il 13 novembre aprirà il Torino
Film Festival quest’anno diretto da
Gianni Amelio. Tratto dal libro della
sorellastra Julia Baird, Imagine:
Growing Up with My Brother John Len-
non, lo ha girato Sam Taylor Wood,
premiata alla Biennale arte del 1997.

ROMA, GIANELLI LASCIA LE MOSTRE

Un anno fa il sindaco di Roma Ale-
manno nominò presidente della so-
cietà Palaexpo Ida Gianelli, valen-
te direttrice che lasciava il Castello
di Rivoli. Ieri spiccava la sua assen-
za alla mostra alle Scuderie del
Quirinale «La pittura di un impe-
ro». Come fa sapere il Comune, la
studiosa lascia per motivi di salute.

MINOLI VERSO ILMUSEODI RIVOLI

Il centro d’arte contemporanea del
Castello di Rivoli attende da tempo
un direttore stabile e il mandato
pro-tempore di Carolyn Chri-
stov-Bagargiev finisce. Come presi-
dente il governatore della Regione
Piemonte Mercedes Bresso propo-
ne Giovanni Minoli: «È uomo di cul-
tura e comunicazione, torinese».

Oggi

LA POLITICA
ÈUNDOPPIO
BRODO STAR

O
ggi si saprà se Annozero an-
drà in onda, ma ieri matti-
na su La7 abbiamo sentito

Gasparri sostenere che, essendo
Santoro un militante di sinistra, va
accompagnato e corretto da uno di
destra. E questo mentre Berlusconi
vuole abolire la par condicio, peral-
tro inesistente in un sistema tv do-
minato da lui. Comunque, ogni tan-
to torna a galla l’idea del doppio
conduttore, particolarmente cara a
Giuliano Ferrara, che di suo è già
doppio e triplo (e non alludiamo al-

la mole). È un’idea geniale, ispira-
ta alle grandi coppie comiche e al
doppio brodo Star. Già oggi, del
resto, vediamo che, appena parla
in tv uno di centrosinistra, si leva
un berlusclone a zittirlo, parlando
più forte e soprattutto parlando
d’altro. Per abolire questa cacofo-
nia, meglio stabilire subito che,
quando parla un oppositore (cioè
un antiitaliano), il volume gli vie-
ne tolto e si sente solo la voce di
Berlusconi con controcanto di Bru-
no Vespa.❖

Foto Musei Vaticani
NORD irregolarmente nuvolo-

sosulleareealpine;serenoopoconu-

voloso sul resto del nord.

CENTRO molto nuvoloso o co-

perto sulla Sardegna. Sereno o poco

nuvoloso sul resto del centro.

SUD molto nuvoloso ovunque

con rovesci e temporali diffusi.

In pillole

NORD molto nuvoloso o coper-

to sulle aree alpine e prealpine. Sere-

no o poco nuvoloso sulle altre zone.

CENTRO parzialmente nuvolo-

so sulle regioni adriatiche. Sereno o

poco nuvoloso sulle altre regioni.

SUD molto nuvoloso con isolati

rovesci e temporali.

Il Tempo

NORD nuvoloso sulle aree alpi-

ne e prealpine, parzialmente nuvolo-

so sulle altre regioni.

CENTRO serenoopoconuvolo-

so su tutte le regioni.

SUD residui rovesci sulla Sicilia

e sulla Calabria; poco nuvoloso sulle

altre regioni.

ZOOM

Non era un mondo di immagi-
ni in bianco. Dal voluttuoso abbrac-
cio tra Polifemo e la nuda Galatea
agli enigmatici ritratti di uomini e
donne dall’oasi del Fayyum in Egit-
to, nell’impero romano esteso dalla
Spagna alla Siria dipingevano mol-
to e bene e con una varietà di colori
e una fantasia oggi ignorate: pensia-
mo infatti la cultura classica come
una infinita sequenza di statue in
marmo bianco e non era affatto co-
sì. Lo prova «Roma. La pittura di un
impero», mostra aperta da oggi al
17 gennaio alle Scuderie del Quiri-
nale a Roma, curata da Eugenio La
Rocca e allestita da Luca Ronconi e
Margherita Palli. Dove un centinaio
di pitture murali dal III secolo a. C.
al II d.C. dispiega superfici dipinte a
rosso cinabro, azzurri, scene di am-
plessi e riti sacri, fantasie architetto-
niche e nature morte. Quest’arte -
suggerisce il direttore dei Musei Va-
ticani Paolucci - è solo l’eco della
straordinaria ma irrimediabilmen-
te scomparsa pittura greca del V e
IV secolo a. C. e nasceva dalle genti
dell’impero: «tra facce mediorienta-
li, negre, egizie, germane, da quel
meticciato che ha fatto l’Europa mo-
derna». STE. MI.

Com’era colorata
emeticcia
la pittura romana

Domani

Scena di un rito dall’età di Augusto inmostra alle Scuderie del Quirinale

Maria Novella Oppo

Dopodomani

Culture

FRONTEDELVIDEO
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15.25CICLISMOMondiali cronometro RAITRE

18:45CALCIOCampionato delMondoU20EUROSPORT

20:45 CALCIOGenoa-Juventus SKY SPORT 1

p Tutto facile al Meazza per i nerazzurri: comincia Eto’o e la partita finisce dopomezz’ora

p In fuorigioco il gol diMilito, gli azzurri nulli: Mouprimo aspettandoGenoa-Juve di stasera

Troppo facile per l’Inter, troppo
male questo Napoli senza midol-
lo, fiacco, fragilissimo. Inizio
shock, assestamento, poi un nuo-
vo colpo, e la deriva inevitabile.
Donadoni è appeso a un filo, De
Laurentiis aveva già minacciato
alla vigilia strigliate e provvedi-
menti. Potrebbero arrivare, an-
che prestissimo. Troppo male,
troppo presto.

Dopo cinque minuti l’Inter è
già certa del risultato e del compi-
to eseguito. Eto’o insacca su rim-
pallo dopo stacco di Samuel su
angolo. Due minuti dopo percus-
sione centrale di Maicon, voragi-
ne e solitudine dell’esterno, Mili-
to pescato, in netto fuorigioco,
davanti a De Sanctis.

RETEVIZIATA

Il gol che spezza l’anima del Na-
poli è irregolare, ma Trefoloni
concede, aprendo di fatto la crisi
azzurra. Reazione nulla, mentre
il Napoli continua a marcare a zo-
na sugli angoli e lo capisce trop-

po tardi, quando anche Lucio ha
timbrato il cartellino col capoccio-
ne, indisturbato e sereno nel cuore
dell’area, al primo gol della vita in
Italia. Dopo mezz’ora è già finita.

Maicon si diverte, fa quello che
vuole, mentre Lavezzi è un fanta-
sma e Quagliarella sfortunato e pa-
sticcione. L’Inter scende in massa
senza apprezzabile opposizione,
possesso di palla imbarazzante,
Napoli totalmente fuori dal gioco,
a lato della scena, incapace di rica-
varsi un ruolo qualunque in una se-
rata nerissima, salvata in parte, al
37’, dal primo gol della stagione di
Ezequiel Lavezzi, primo squillo su
rimpalli vari in area dopo calcio
d’angolo. Non un gol alla Lavezzi,
semmai di rapina, mentre la mano-
vra del Napoli è assente, inesisten-
te.

L’Inter è abbondante, densa, no-

nostante il poco Sneijder perve-
nuto. Mourinho, piazzato in tri-
buna per squalifica, lo toglie al-
l’intervallo. Entra Muntari,
Stankovic si mette dietro le pun-
te, ma è un secondo tempo in sur-
place, ancorato alle certezze del
primo, un Napoli ingabbiato,
un’Inter serena, un compito fin
troppo semplice. Controllare, e
basta.

Potrebbe segnare ancora l’In-
ter nel finale, ma in fondo il risul-
tato è giusto, preciso, impietoso.
Mourinho porta a casa la quarta
vittoria consecutiva, si mette alle
spalle la Samp, aspetta la Juve,
attesa dal Genoa ad un compito
complesso. La migliore notizia è
l’incredibile partita di Cambias-
so. Meno di un mese fa si rompe-
va il menisco. Ieri sera è stato pra-
ticamente perfetto. ❖

Raramente si è visto uno stop-

per dribblare in area avversa-

ria, saltare un uomo, andare verso la

porta. Possibile vederlo fare a Lucio.

Lofaspessoilcapitanodellanaziona-

le brasiliana che, pochi giorni fa, ha

fatto dire al suo vecchio presidente

FranzBeckenbauer: «Cederlo è stato

un errore grandissimo». Non esatta-

mente ilmigliordifensoredelmondo

–troppolento,moltofacilealfallo,sal-

tabile senza grandi difficoltà -, ma di

certo, tra i difensori, il più pericoloso

supalla ferma. Il terzogolèsuo. Ilpri-

moinItalia.Brasilianodaipiediallate-

sta. ❖

SPORT IN TV

Il goleador chiamato Lucio
Unmastino della difesa
col dribbling da puntero

NAPOLI 1

Sport

L’Inter capolista ad interim
Napoli sparring a San Siro

sport@unita.it

Milito e i compagni: l’attaccante argentino l’anno scorso ha segnato 24 gol in 31 partite col Genoa

INTER 3

www.unita.it

Mourinho tira un sospiro di sol-
lievo e almeno per 24 ore si sie-
de in testa alla classifica. Il can-
tier-Inter dà segni di vita, i ne-
razzurri ci mettono meno di un
tempo per travolgere il Napoli
di Donadoni tradito da Lavezzi.

COSIMO CITO

L’uomo in più

INTER:JulioCesar,Maicon,Lucio(44’stCordo-
ba),Samuel,Chivu,Zanetti,Cambiasso,Stanko-
vic, Sneijder (1’ st Muntari), Milito, Eto’o (45’ st
Mancini).
NAPOLI: De Sanctis, Santacroce (15’ st Aroni-
ca), Cannavaro, Contini, Maggio (23’ st Denis),
Gargano, Bogliacino (40’ st Pazienza), Hamsik,
Zuniga,Quagliarella, Lavezzi 6.

ARBITRO: Trefoloni.

RETI:nel pt2’ Eto’o, 5’Milito, 32’ Lucio, 37’ Lavez-
zi.

NOTE:angoli: 8-5per ilNapoli.Recupero: 1’ e4’.
Ammoniti:Bogliacino,Contini, StankoviceMai-
con. Spettatori: 40mila circa.
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Bologna e Livorno scendono in cam-
po contratte dalla paura. Inchiodate
nei bassifondi con due soli punti cer-
cano dallo scontro diretto un break
per affrontare con meno angoscia gli
scontri con le corazzate del campio-
nato che arriveranno già nel
weekend (Juventus a Torino per il
Bologna e Fiorentina in casa per il Li-
vorno). Si comincia e Mutarelli, do-
po 6’, esce per infortunio lasciando il
posto a Mudingayi che si riaffaccia
per la prima volta sul campo dopo la
telenovela estiva che lo ha allontana-

to dal pubblico e dalle scelte di Papa-
dopulo. Per gran parte del primo
tempo si sbadiglia poi, d’improvviso,
i padroni di casa interrompono al
35” il lungo digiuno col gol, grazie a
Portanova che dalla difesa viene a in-
filare De Lucia con uno stacco di te-
sta perfetto sul calcio d’angolo battu-
to da Mingazzini. I toscani accusano
il colpo e faticano in avanti. Di Vaio
al 53’ stronca le speranze amaranto.
Il capitano viene lanciato da Zalaye-
ta sulla destra (sul controllo del nu-
mero 9 c’è in verità un tocco di ma-
no) e con un diagonale infila De Lu-
cia. La vittoria salva per il momento
la panchina di Papadopulo ma so-
prattutto sblocca Di Vaio, arma fon-
damentale per la salvezza rossoblu.
MARCOFALANGI

Il Friuli si conferma stadio poco fortu-
nato per il Milan. Quattro mesi fa i
rossoneri persero a Udine e consegna-
rono la certezza matematica dello
scudetto all’Inter, ieri sera il gol del
capocannoniere Di Natale ha confer-
mato le difficoltà degli uomini di Leo-
nardo, che si ritrovano già a -6 dalla
vetta dopo cinque giornate. I rossone-
ri sono partiti bene ma, se si esclude
un tentativo di Seedorf, non si sono
mai resi pericolosi nel primo quarto
d’ora, pagando invece a caro prezzo
la prima disattenzione, con Oddo e

Kaladze saltati come birilli da Isla e
Di Natale lestissimo nel ribadire in re-
te. Il Milan si è avvicinato al pareggio
con un colpo di testa di Nesta che ha
colpito la parte alta della traversa,
ma per il resto Inzaghi e compagnia
hanno combinato nulla. In avvio di
ripresa un’altra dormita della difesa
per poco non consegnava il raddop-
pio a Di Natale (con il palo a salvare
Storari). Tutto male per il Milan, tut-
to bene per un’Udinese che sembra
tornata quella frizzante di due anni
fa, dimenticando l’avvio zoppicante
di questo campionato. Marino ha risi-
stemato la difesa, ha un Inler in più in
mezzo al campo e si gode un Totò Di
Natale che in questo momento è il mi-
glior attaccante italiano.
MASSIMODEMARZI

La bella favola della Sampdoria si
ferma. Almeno per una sera. La stop-
pa una Fiorentina trasformata dopo
gli incubi di Roma. Finisce 2-0, i vio-
la si rimettono in scia delle primissi-

me coi blucerchiati che, in attesa di
Genoa-Juve, restano comunque las-
sù.

Alla quarta partita in dieci giorni
Prandelli sceglie di cambiare un uo-
mo per reparto. Dietro Kroldrup su-
bentra a Dainelli, in mezzo c’è Dona-
del per Montolivo e davanti è Jove-
tic (e non Mutu) il partner di Gilardi-
no. Del Neri ritrova Tissone in mez-
zo e dà fiducia a Padalino (dopo la
doppietta al Siena) affidandosi poi
alla coppia Cassano-Pazzini (ap-
plaudito dai suoi ex tifosi).

Il primo brivido è per i viola (2’):
corner, volee di Cassano e Frey mira-
coloso sulla linea. Alla Fiorentina
serve un quarto d’ora per carburare,
ma poi s’impossessa del campo. Gi-
lardino (che la Uefa ha squalificato

2 giornate per l’espulsione in Cham-
pions) spreca clamorosamente a tu
per tu con Castellazzi prima che
(25’) i toscani passino. Marchionni
(ottima prova) centra perfettamen-
te da destra e Jovetic deve solo spin-
gere di testa. La scena si ripete alla
mezz’ora ma stavolta il montenegri-
no vola giù. La spinta di Stankevi-
cius è evidente, Morganti sorvola,
Prandelli s’infuria. Dal raddoppio
mancato al possibile pari è una man-
ciata di secondi. Ma Frey è strepito-
so prima su Mannini e poi su una
splendida volee di Pazzini dal limi-
te. Nella ripresa Del Neri prova a mi-
schiare le carte e gioca la carta del
tridente. La Samp alza il baricentro
ma scopre gli spazi. E al 66’ i viola
raddoppiano con analoga azione a
quella che valse i tre punti col Caglia-
ri: gran cross di Vargas da sinistra e
incornata imperiosa di Gilardino.
Game over. Nell’orizzonte viola c’è
già il derby di sabato col Livorno, in
quello blucerchiato la grande sfida
con l’Inter. Per capire se la bella favo-
la è destinata o meno a continuare.
FRANCESCOSANGERMANO

Atalanta 0 -0 Catania

Bari 0 - 1 Cagliari

Bologna 2 - 0 Livorno

Fiorentina 2 - 0 Sampdoria

Genoa - Juventus OGGI ORE 20.45

Inter 3 - 1 Napoli

Lazio 1 - 2 Parma

Palermo 3 - 3 Roma

Siena 0 -0 Chievo

Udinese 1 - 0 Milan

Continua l’effetto-Di Natale
L’Udinese affonda ilMilan

Prossimo turno
DOMENICA 27/09/2009 ORE 15.00

Catania - Roma

Chievo - Atalanta

Juventus - Bologna

Lazio - Palermo

Livorno - Fiorentina SAB. ORE 20.45

Napoli - Siena

Parma - Cagliari

Sampdoria - InterDOM. ORE 18.00

Udinese - Genoa

Milan - Bari ORE 20.45

La prima volta del Bologna
Livorno sempre più giù

Samp, la prima sconfitta
Jovetic eGilardinoda gol
Fiorentina al passo giusto

P G V N P F S

1 Inter 13 5 4 1 0 12 3

2 Juventus* 12 4 4 0 0 8 1

3 Sampdoria 12 5 4 0 1 10 5

4 Fiorentina 10 5 3 1 1 6 4

5 Parma 10 5 3 1 1 7 6

6 Genoa* 9 4 3 0 1 9 6

7 Udinese 8 5 2 2 1 8 7

8 Chievo 7 5 2 1 2 6 4

9 Lazio 7 5 2 1 2 5 6

10 Milan 7 5 2 1 2 3 6

11 Roma 7 5 2 1 2 11 11

12 Bari 6 5 1 3 1 6 4

13 Bologna 5 5 1 2 2 3 4

14 Palermo 5 5 1 2 2 6 7

15 Cagliari 4 5 1 1 3 3 6

16 Napoli 4 5 1 1 3 6 10

17 Siena 4 5 1 1 3 6 9

18 Catania 2 5 0 2 3 5 9

19 Livorno 2 5 0 2 3 1 7

20 Atalanta 1 5 0 1 4 1 7

Risultati

BOLOGNA: Viviano, Raggi, Portanova, Britos,
Lanna,Vigiani (41'stZenoni),Mingazzini,Mutarel-
li (6'ptMudingayi),Tedesco(12'stValiani),Zalaye-
ta, Di Vaio.
LIVORNO:DeLucia, Perticone,Knezevic,Miglio-
nico, Marchini, Moro (1' st Bergvold), Filippini (14'
stTavano),Vitale,Candreva,Danilevicius,Lucarel-
li (19' st Dionisi).

ARBITRO: Bergonzi.

RETI: nel pt 35' Portanova, nel st 8' Di Vaio.
NOTE:Angoli:6-2perilBologna.Recupero:2'e4'.
Ammoniti:Britos eMarchini. Spettatori: 14.452 (di
cui abbonati 12.583).

LIVORNO 0

SAMPDORIA 0

P

MILAN 0

Classifica

5ª giornata

BOLOGNA 2

FIORENTINA 2

PARLANDO

DI...

Bici donne
d’argento

NoemiCantelehaconquistatounargentonellacronometrodonnedisputatoaMen-
drisio su unpercorso di 28,6 chilometri. È ilmiglior risultato di sempre di un’atleta italiana
élite nella specialità e la 28enne varesina l’ha ottenuto superando la danese LindaVillum-
sen all’ultimometro. L’oro va alla campionessa olimpica Kristin Armstrong.

UDINESE: Handanovic, Isla (27' pt Basta), Coda,
Domizzi, Lukovic, Lodi (37' st Sammarco), Inler,
D'Agostino, Pepe (32' st Sanchez), FloroFlores,Di
Natale
MILAN: Storari, Oddo, Nesta, Kaladze, Zambrot-
ta, Gattuso (14' st Abate), Pirlo, Flamini, Seedorf,
Pato(14'stRonaldinho), Inzaghi(28'stHuntelaar)
ARBITRO: Banti
RETI: nel pt 22' Di Natale.
NOTE:Angoli: 6 a 3 per ilMilan. Recupero: 3' e 4'.
Espulsoal 38' st Flamini.Ammoniti: DiNatale, Co-
da, Nesta, Seedorf e Flamini.
Spettatori: 20mila

UDINESE 1

*GENOA E JUVENTUS UNA PARTITA IN MENO

FIORENTINA: Frey, Comotto (18' st Jorgensen),
Gamberini, Kroldrup,Gobbi,Donadel, Zanetti (23'
st Montolivo), Marchionni (29' st Santana), Jove-
tic, Vargas, Gilardino.
SAMPDORIA:Castellazzi, Stankevicius (8' st Zie-
gler), Gastaldello, M.Rossi, Zauri, Padalino (13' st
Pozzi),Tissone,Palombo,Mannini(16'stPoli),Cas-
sano,Pazzini. (21Guardalben,6Lucchini, 19Fran-
ceschini, 11 Bellucci). All. De

ARBITRO:Morganti
RETI: nel pt 25' Jovetic; nel st 21' Gilardino
NOTE: 7-6 per la Fiorentina

45
GIOVEDÌ

24 SETTEMBRE
2009



A
un bivio. Il rapporto
tra Firenze e la fami-
glia Della Valle vive
ore che potrebbero es-
sere decisive. Nel bene

o nel male. E scrivere un nuovo ca-
pitolo in una storia iniziata dai cam-
pi di periferia della serie C2 (dove
gli imprenditori marchigiani raccol-
sero i viola dopo il fallimento del-
l’era Cecchi Gori) e arrivata, da due
anni di fila, nel gotha della Cham-
pions League.

Sembraunparadosso, ma pro-
prio adesso che la Fiorentina s’è sta-
bilmente issata tra le prime quattro
formazioni d’Italia (punti alla ma-
no, al netto delle penalizzazioni, è
accaduto negli ultimi 4 anni) i Del-
la Valle sono stati attraversati da
strani pensieri. La «colpa» non è cal-
cistica. O, per lo meno, non diretta-
mente. A sette anni dal loro avven-
to in riva all’Arno vogliono capire
cosa ne sarà delle loro idee, del loro
progetto, della loro volontà di crea-
re «qualcosa di più» di una sempli-
ce gestione di una squadra di cal-
cio. Il refrain che portano avanti da
anni è sempre lo stesso: «Una socie-
tà che aspira a grandi traguardi de-
ve avere altre strade per finanziar-
si. Uno stadio di proprietà, per co-
minciare. Ma non solo».

Ecco allora che il 19 settembre
2008 i padroni della Tod’s presenta-
rono in pompa magna la loro idea
di “Cittadella Viola”. Un’intera area

(«di almeno 80 ettari», osarono ipo-
tizzare) in cui oltre al nuovo stadio
avrebbero dovuto trovare posto un
museo di arte moderna, un parco a
tema, una galleria commerciale coi
grandi marchi del made in Italy. Flo-
rentino Perez, plenipotenziario del
Real Madrid che in estate ha speso
cifre folli per i suoi “Blancos”, ha po-
chi giorni fa ipotizzato una cosa simi-
le da realizzare in Spagna. Con una
sola piccola, grande differenza. Lì, il
terreno, è già di proprietà della socie-
tà. A Firenze, invece, l’area resta un
grande punto interrogativo. La pre-
cedente amministrazione comunale
aveva indicato la zona di Castello,
unico «spazio libero» abbastanza am-
pio rimasto sul territorio comunale.
È, per capire, un’area di proprietà di
Fondiaria-Sai (e quindi di Ligresti)
che, in virtù di una convenzione sti-
pulata anni addietro, sarebbe dovu-
ta andare, in parte, all’amministra-
zione comunale per realizzarci un
grande parco a verde pubblico. L’ipo-
tesi era di ridurlo per far largo (an-
che) alla Cittadella. Discorsi che so-
no rimasti, però, solo teoria. Giacché
a novembre, un paio di mesi dopo il
progetto svelato dai Della Valle, la
procura della Repubblica di Firenze
ha fatto partire un’inchiesta per chia-
rire i rapporti tra Comune e Fondia-
ria apponendo di conseguenza i sigil-
li all’area.

I Della Valle hanno atteso. Ma alla
fiducia dell’estate 2008 (50 milioni
di euro investiti per il rafforzamento
della squadra, Gilardino acquisto
più costoso della loro guida societa-
ria) ha corrisposto strategia opposta
nel corso del mercato appena trascor-
so. Iniziato con la dichiarazione del
ds Pantaleo Corvino («sarà un merca-
to da zero euro, ci dovremo autofi-

nanziare») è continuato con la vendi-
ta di un pezzo pregiato (Felipe Melo,
andato alla Juventus per 25 milio-
ni). Ma alla promessa del presidente
Andrea Della Valle («reinvestiremo
tutti i soldi») sono invece seguite
nuove cessioni (Semioli, Kuzmano-
vic) e arrivi di piccolo calibro che
hanno lasciato nelle casse societarie
un «tesoretto» da quasi 20 milioni
cui se ne sono aggiunti altrettanti dal-
la qualificazione ai gironi di Cham-
pions League.

Eppurequei soldi son rimasti in cas-
sa. E la nuova promessa che saranno
«reinvestiti a gennaio» ha incontrato
solo scetticismo. Più d’una voce, a Fi-
renze, maligna che sia iniziata la di-
smissione come fu, in un’altra epoca,
per i Pontello nella famigerata estate
della cessione di Roberto Baggio alla
Juve. Una «deduzione» figlia del Cda

Foto Ansa

Il dossier

La Fiorentina e il futuro: proprietà e «Cittadella»
Il ciclo dal purgatorio in C2 al sogno Champions
oggi il Cda straordinario: rumors di dimissioni

fsangermano@unita.it

Cronologia

FIRENZE

Sport

Viola al bivio
IDella Valle
tra raddoppio
e abbandono

Diego eAndrea Della Valle: sono proprietari della Fiorentina dal 2002

FRANCESCO SANGERMANO

18 settembre 2008
I fratelli Della Valle presentano il loro

progettodiCittadellaViola:nuovosta-

dio, unmuseo, unparcoa temaeuan

galleria commerciale.

26 novembre 2008
La procura di Firenze sequestra gran

parte dell’area Fondiaria-Sai a Castel-

lochedovrebbeospitare laCittadella.

21 settembre 2009
Il neo sindaco Matteo Renzi ripropo-

ne l’areadiCastellodicendosi fiducio-

so di poter realizzare la Cittadella al

massimo in 4 anni.

Un anno fa la presentazione
del progetto della Cittadella
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straordinario che la società gigliata
ha convocato per oggi e che, stando
ai «rumors» della vigilia vorrebbe An-
drea Della Valle lasciare la presiden-
za in luogo di un «manager» destina-
ta a stare più dentro ai Palazzi del pal-
lone di quanto non potesse fare il mi-
nore dei fratelli Tod’s. Se così fosse, i
Della Valle non avrebbero più, alme-
no ufficialmente, ruoli societari. Ma
la domanda resta: è un passo di allon-
tanamento dal mondo del pallone o
«solo» una mossa puramente di rias-
setto imprenditoriale?

Larisposta è un ritorno al punto di
partenza. E, di nuovo, passa dalla
possibilità o meno di realizzare quel-
la «Cittadella Viola». Nell’ultimo con-
siglio comunale il sindaco Matteo
Renzi ha ribadito la disponibilità del-
l’amministrazione a lavorare insie-
me in quella direzione e ha riportato
alla luce l’ipotesi di Castello. «Sono
convinto che in 4 anni si possa fare»,
ha ribadito ieri il sindaco dicendosi
fiducioso in un rapido dissequestro
da parte della magistratura. A testi-
monianza della volontà di trovare
un punto di svolta Renzi ha visto ieri
Giuseppe Pericu, avvocato ed ex sin-
daco di Genova, cui il Comune di Fi-
renze si è affidato per capire quali e
quanti margini ci siano per rivedere
la convenzione sull’area stipulata a
suo tempo con Ligresti. «Ma il parco
dovrà rimanere pubblico e la Citta-
della non dovrà prevedere aumenti
di volumetrie né costare un euro ai
cittadini».

Modifiche su cui dovranno misu-
rarsi ora i Della Valle. Che, in questa
partita, giocano da imprenditori e
non certo (o almeno non solo) da ti-
fosi. La possibilità di realizzare un
progetto meno ambizioso, più conte-
nuto e forse più dispendioso sarà co-
munque allettante? O una simile ipo-
tesi non vale il rischio imprenditoria-
le? La seconda ipotesi gela il sangue
ai tifosi viola. Che ancora hanno ne-
gli orecchi le parole con cui gli stessi
Della Valle, forti della loro idea di Cit-
tadella, dissero di voler puntare allo
scudetto nel giro di qualche stagio-
ne. Quel momento a Firenze lo aspet-
tano da 40 anni. Senza i Della Valle è
un sogno destinato probabilmente a
diventare utopia. ❖

Intervista aMatteo Renzi

Il sindaco toscano e il progetto residenziale
«Il sequestro dei terreni? Il Comune è parte civile
La nostra offerta riguarda la Firenze del futuro»

Nell’estate 2008

«L’areaCastello
coniuga gli interessi
di città e sportivi»

Un’inchiesta della
procura sui rapporti tra
municipio e Fondiaria

N
on uno stadio con cen-
tro commerciale tra piz-
ze e panini, non un com-
plesso residenziale, di
più: una cittadella rigo-

rosamente viola, per Firenze e poi
per la Fiorentina. Lontani dal traffico
del vecchio “Franchi” che perde le
barriere e già trasuda di nostalgia.
Sindaco Matteo Renzi, siamo sicuri

che iDellaValle siacontentidellapro-

posta?

«Non mi sembra che abbia detto qual-
cosa di inedito, lunedì scorso, in con-
siglio comunale. Anzi, riprendiamo
un discorso già affrontato e confer-
miamo che l’area di Castello è la più
indicata per accogliere la Cittadella e
il nuovo stadio. Lavoro per il bene del-
la città, ascolteremo con attenzione il
parere dei Della Valle».
Tregiorni di silenzio, ora un consiglio

di amministrazione straordinario.

«Non mi sembra che la questione sia
all’ordine del giorno, la nostra inizia-
tiva non è una forzatura. Non mette
in difficoltà né la città né la società
della squadra».
Levieufficiali sono intasate, haparla-

to conDiego Della Valle?

«Non l’ho sentito, e non mi sembra
strano. Noi abbiamo esposto un’idea
che coniuga le esigenze degli sportivi
e della città in generale. E ripeto: alla
gente non costerà neppure un euro».
I 168ettari sonodiproprietàdiSalva-

tore Ligresti, di Fondiaria-Sai, 80 so-

no destinati per parchi pubblici. C’è

un particolare, però; quei terreni so-

no sotto sequestro da un anno.

«Noi confidiamo nella magistratu-
ra. Il problema non è il sequestro, si
può aspettare o chiedere il disseque-
stro perché – in quel processo, tanto
per chiarire – il Comune è parte civi-

le. C’è un passaggio procedurale
da fare, non semplice eppure al-
trettanto percorribile. La nostra of-
ferta riguarda la città del futuro:
stadio, parco a tema, tramvia, ri-
qualificazione urbanistica, traspor-
ti. In questa cornice ci va lo stadio
e i rapporti di collaborazione con il
Comune. A pagare saranno altri».
Non siete disposti a trattare?

«Siamo ragionevoli. Ma nessun Co-
mune del mondo può permettersi
di regalare proprietà pubbliche ai
privati. Noi ci preoccupiamo soltan-
to dell’interesse collettivo e non con-
cederemo un centimetro in più. Le
cubature sono quelle e andranno ri-
spettate».
Passerannomesiprimachele inten-

zioni siano convertite in fatti.

«Dovevamo muoverci? Cosa pote-
vamo dire o scrivere di più? Noi ci
faremo trovare pronti, sono ottimi-
sta. Poi ci sarà un project financing,
bandi, appalti, lavori. Tutto in sinto-
nia e trasparenza».
Si prevedono tempi lunghi.

«Della Valle prevedeva due anni dal-
la prima pietra. Adesso possiamo di-
re che saranno quattro. Mi dica do-
ve firmare per vedere, qui in Italia,
un’opera pubblica completata in
quattro anni. Non mi faccia fare
scommesse o previsioni inutili».
I Della Valle saranno pure riflessivi,

ma non si percepisce grande entu-

siasmo. Forse volevano altro o di

più.

«Per me non è motivo di ansia, an-
zi siamo qui e siamo disponibili a
confrontarci. Certo abbiamo mes-
so alcuni paletti intoccabili: no un
centimetro in più, no interventi re-
sidenziali».
La permanenza dei Della Valle a Fi-

renzeèlegataallostadio.Un’altrare-

sponsabilità.

«Per niente. Se vogliano restare deci-
dono loro, noi serviamo i cittadini». ❖

50 milioni di euro
per il rafforzamento
della squadra

Inchiesta Là dove c’era il Delle Alpi ora ci
sono cumuli di pietre e macerie, en-
tro maggio sarà completata la demo-
lizione del vecchio impianto e sulle
sue ceneri sarà edificato il nuovo sta-
dio della Juve. Un gioiello con
40.200 posti tutti coperti, ampi par-
cheggi, un’area commerciale di
34mila metri quadrati, un’area ver-
de di 30mila metri quadrati, così da
rendere la zona dell’impianto viva e
fruibile sette giorni su sette, non so-
lo per le due ore della partita. Nel
luglio del 2011 sarà così inaugurato
il primo stadio italiano interamente
di proprietà di un club, sul modello
di quanto avviene da anni in Inghil-
terra.

L’idea della triade Moggi-Girau-
do-Bettega sarà realizzata da Cobol-
li Gigli, Blanc e dal nuovo gruppo di-
rigente bianconero, che non si avvar-
rà di aiuti di Stato o di finanziamenti
a tasso zero, come sarebbe successo
se gli Europei del 2012 fossero stati
assegnati all’Italia. Lo stadio avrà un
costo di 105 milioni di euro. La socie-
tà ha raggiunto un accordo con il
Credito Sportivo per un finanzia-

mento di 50 milioni, per la durata di
12 anni, oltre a un periodo di tre an-
ni di preammortamento. Il nuovo im-
pianto avrà come progettisti l’inge-
gner Francesco Ossola e gli architet-
ti Hernando Suarez e Gino Zavanel-
la, la cura del design è stata affidata
al gruppo Giugiaro e a Paolo Pininfa-
rina, mentre l’architetto Alberto Rol-
la si occuperà dell’area commerciale
e dell’inserimento urbanistico. Ri-
spetto al Delle Alpi, il nuovo stadio
non sarà una fredda cattedrale nel
deserto, avrà gli spalti molto più vici-
ni al terreno di gioco, elevati stan-
dard tecnologici e di sicurezza, servi-
zi esclusivi dedicati alle famiglie e ai
tifosi, oltre alla piena integrazione
con l’area commerciale adiacente.

Della futura casa bianconera, in-
somma, resta ignoto solo il nome,
che sarà legato a un grande sponsor.
Un brand internazionale dovrebbe
legare il proprio marchio fornendo il
«naming right» di un impianto al-
l’avanguardia. Che, da qualche par-
te, dovrebbe comunque portare un
riferimento a Giovanni e Umberto
Agnelli.M.D.M.

sport@unita.it

P

ROMA

Garantirà ricchi introiti
come per Manchester
Liverpool e Arsenal

PARLANDO

DI...

Pignorati
i Sensi

L’Unicredit ormaidecisa a rientraredei 300milionidi credito chevantanei confronti
di Italpretoli prosegue l’iter dei pignoramenti su alcuneproprietà della famiglia Sensi, fra le
qualinonrientralaRoma.Labancahaavviatoilpressingsullacontrollantedelclubgialloros-
sodall’iniziodisettembre,quandosonostatipreparati idocumentidapresentarealgiudice.

Juve stile Premier
Prontonel 2012
il nuovo stadio
dei bianconeri

CARLO TECCE

L’impianto di proprietà
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L’agonia
di Porto
Marghera
C’ERANO UNA VOLTA

GLI OPERAI...

SPETTACOLI/1

Ascanio Celestini
racconta il razzismo

SPETTACOLI/2

Jovanotti sul palco a Cuba
Guarda le immagini

VOCI

D’AUTORE

IL VIDEO

BarackObamaospite
al David Letterman Show

SCRITTRICE

LO SPECIALE

Le donne ritrovano la voce
Rileggi tutti gli interventi

Lidia
Ravera

SISTEMATI

E

SPENSIERATI

S
istemato e spensierato. È
lo slogan che accompa-
gna il sogno minimalista
promosso dal nuovo gio-

co della Sisal: non più diventare
miliardari, ma diventare pensio-
nati. Pensionati benestanti, certo:
4000 euro netti al mese per
vent’anni. Ma soprattutto: pensio-
nati senza aver mai lavorato. È
questa l’ambizione: avere senza
dare. Guadagnare senza faticare.
Alzarsi tardi, tirare tardi, non stu-
diare, non combattere, non inve-
stire, non progettare. È un sogno
da vecchi, da pavidi, da pigri. La
domanda è: perché non ci si imma-
gina più sulla classica isola caraibi-
ca, a bordo piscina, con un marti-
ni e una sirena dai capelli biondi?
Perché è più urgente immaginarsi
garantiti. È un sogno che dà la mi-
sura dell’ansia che divora precari,
genitori di precari, cassintegrati ,
disoccupati e “esuberi”. Sisal, dac-
ci pace! Nessuno scandalo, nes-
sun giudizio moralistico. Semmai
un po’ di malinconia: il premio-sti-
pendio, in sé, si iscrive perfetta-
mente nell’Italia raccontata da «Vi-
deocracy», documentario sulla
cultura dell’apparire e, specifica-
mente, nella lunga intervista ad
un giovane operaio, simpatica-
mente ebete, che investe ogni mi-
nuto della sua vita nel tentativo di
“sfondare” a mezzo video, di imi-
tare quanto basta chi ha avuto suc-
cesso (Ricky Martin, Bruce Lee,
un serial killer... non importa) per
acchiapparne almeno la coda. Lo
scopo?. «Diventi famoso, tutti ti in-
vidiano, hai tutte le donne che
vuoi». Ma soprattutto: «Non pos-
so mica far l’operaio tutta la vita».
Certo che no. Malinconia marxi-
sta: e la Classe Operaia? Non era-
no felici del loro destino, però lot-
tavano per migliorarlo, non per
scansarlo. Lavorare meno, lavora-
re meglio, lavorare tutti. Non: la-
vorare mai! Oggi il sogno è una vi-
ta vuota, resa possibile da soldi re-
galati, che corrispondono soltan-
to alla fortuna. Né al merito, né al
“sudore della fronte”.❖
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